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PREFAZIONE

C re d ia m o  di fare cosa grata al Lettore 
nel dire subito da quali fonti abbiamo r i- 
cavate le memorie r iguardanti le m aravi-  
gliose azioni della Beata Maria degli Angeli. 

In primo luogo dal padre Elia di s . 
Teresa carmelitano, il quale scrisse la vita 
della Beata pochi anni dopo la m orte  d i  
L e i:  dal padre Anselmo di s. Luigi G o n -  

zaga del medesimo o rd in e ;  ed infine ai 
nostri giorni dal padre Teppa Barnabita: 
scrittori tutti dotti e pii. La costante t ra - 
dizione conferma le cose qui esposte, e 
tutto è in pieno accordo nell’a ttestare  la



santità di questa gloriosa nostra concit
tadina, nella quale  Iddio si compiacque 
di farsi vedere veramente maraviglioso co
me già disse il profeta: « Mirabilis Deus 
in  sanctis suis. » Egli si fece vedere in  Lei 
mirabile eziandio dai p rimi suoi anni; 
mirabile nelle grazie s t a o rd in a r ie , che 
versò fin d’allora nel suo tenero cuore, 
mirabile nei doni sovrumani di cui volle 
arr icchire  la sua bell’anima; mirabile nella 
pazienza, nella fortezza che le ispirò nei 
maggiori contrasti; mirabile nella scienza, 
nella prudenza, nella c a r i t à , nello zelo 
che le infuse, da renderla  non che una  
perfetta religiosa, ma u n  vero apostolo del 
Signore, un tesoro, un giardino delle sue 
delizie. Tu insomm a, o le t to r e ,  troverai 
nella vita della Beata Maria degli Angeli 
un perfetto modello di virtù e di santità, 
tale nondimeno da potersi im itare  da ogni 
cristiano secondo il proprio stato. Ed è 
in vista di tutto ciò, che si è stimato di 
pubblicare eziandio nelle Letture cattoli
che il presente compendio della vita di 
questa inclita sposa di Gesù Cristo per



così porgere ai nostri lettori il mezzo op
portuno di trarne spirituale  vantaggio. 
Voglia Iddio che le nostre fatiche ridon
dino a sua maggior gloria e al maggior 
bene dell’anime. Tu p o i , o divoto let
tore, se mai nel leggere il presente libretto 
ti sentirai nascere nel cuore qualche buono 
densiero, che ti ch iam i a santo proposito 
deh! non r ig e t ta r lo ;  egli è una  grazia che 
ti fa il Signore, egli è un favore che dal 
Cielo ti o ttiene la Beata Maria degli An
geli.

Una vita virtuosa ci faccia seguaci de
gli esempi della nostra Beata, e ci renda 
felici nel tempo e ne l l’eternità.

S ac. Bosco G io v a n n i .



CAPO I.

Nascita e prima fanciullezza di Maria degli 
Angeli —  Tenta di fuggire al deserto — 
È  guarita miracolosamente da una m a
lattia mortale.

Suor Maria degli A ngeli ,  carmelitana 
sca lza , nacque in Torino il giorno 7 di 
gennaio l 'anno 1661, mentre  sedeva sulla 
cattedra di s. Pietro  il papa Alessan
dro VII. I suoi genitori furono il conte 
Giovanni Donato Fontanella di Santena, e 
donna Maria dei conti Tana di Chieri, e 
quindi la nostra Beata per parte di madre 
fu paren te  di s. Luigi Gonzaga in quarto



grado. Ricevette nel santo battesimo il 
nome di Marianna, nome che mutò poscia 
in quello di Maria degli Angeli quando 
vestì le divise di s. Teresa, r istoratrice del- 
l’Ordine Carmelitano. F in  da fanciulla mo
strassi fornita dei più bei doni.  Scorge- 
vasi in  lei una grande bontà di cuore ,  
una perspicacia, una m aturità  di senno, 
una grazia, una  tale soavità di modi, che 
la rendevano cara ed amm irabile  a tutti . 
Docile alle amorose cure ed insegnamenti 
dei suoi c a r i , fedele agli impulsi della 
grazia di Dio, Marianna prima ancora dei 
sette anni aveva una grande inclinazione 
alle pratiche di pietà. Era suo diletto il 
fare a l t a r i n i , rec itare  o ra z io n i , ud ire  a 
parla re  di Dio e dei Santi . P iù  volte mentre 
le sue sorelle stavano ricreandosi ella in- 
trattenevasi con un suo fratellino molto 
amante di ragionare in torno a cose ce
lesti. Di ciò non  contenta ancora soleva 
radunare  molte  sue compagne, e facendo 
della conversazione una scuola insegnava 
loro le verità di nostra santa Religione, 
discorreva delle virtù  cristiane, e ciò con



tale grazia e fervore, che m en tre  le istruiva 
nel catechismo, tutte le accendeva del- 
l ’amor di Dio e del paradiso.

Fu  per  Marianna una grande fortuna 
l’aver avuto genitori di esimia pietà e 
religione. Imperocché da loro cristiana
mente allevata ed istruita potè gettare sin 
dai primi suoi anni salde fondamenta al- 
l’edifizio di quella santità che noi avremo 
da am m irare  in Lei nel corso di questa 
vita.

Quanto ella s in  dalla più tenera età 
avesse già il cuore pieno di santi desi
d e r i i , si scorge assai bene dal seguente 
fatto. Udendo essa sovente a raccontare 
la vita dei Santi da una  buona serva di 
casa, si accese di un  vivo desiderio di 
im itarne qualcuno. Accordatasi pertanto 
col detto suo fratellino deliberarono in
sieme di fuggire nascostamente di casa e 
andare  in qualche deserto a far penitenza, 
e m enar  vita santa. P e r  la qual cosa 
si p rocu ra ro no  una taschetta di pane e 
un  fiaschetto di vino, tanto che, secondo 
il loro pensare fanciullesco, bastasse loro



fino al deserto, che colà giunti il Signore 
li avrebbe poi provveduti.

Alla sera posero mente dove si metteva 
la chiave di casa pe r  averla poi in pronto 
al mattino, e così aprirsi la porta senza 
che alcuno se ne accorgesse. Così adunque 
determinati di fuggire nascostamente al 
mattino per  tempissimo lieti e contenti 
se ne andarono a dorm ire .  Ma ch e?  Al 
mattino invece di trovarsi in  viaggio per 
deserto,  i due innocenti fanciulli furono 
trovati a dorm ire  saporitamente  ciascuno 
nel proprio  letto, a l lorquando la serva di 
casa andò, secondo il solito, a svegliarli.  
Al vedersi in  tal modo delusi nelle loro 
belle s p e ra n z e , grandemente addolorati 
diedero amendue in  dirotto pianto. Vole
vano sapere i domestici la cagione delle 
loro lagrime, tanto più dopo che ebbero 
trovato accanto loro la taschetta del pane, 
e il fiasco del vino; ma non poterono mai 
nulla s a p e r n e , finchè essendo stati m i
nacciati del castigo svelarono il segreto 
con piacere ed ammirazione di tutti .

Andava la nostra fanciulla crescendo in



grafia e bontà, quando giunta tra i sette 
e gli otto anni fu colta da sì grave ma
lattia, che i medici già la davano spedita, 
e già la desolata madre piangevala come 
perduta .  Nondimeno fra il timore e la 
speranza i genitori innalzavano a Dio fer
vide preghiere per  im plo rarne  la g u a r i
gione; ma sembrava che sordo il Cielo non 
udisse i loro clamori. T ra  le desolazioni 
a ll’ addolorata genitrice venne in pensiero 
di raccomandare la figlia a Maria San tis 
sima Immacolata. P iena di fiducia ne l
l’amore e nella potenza della Regina del 
Cielo, accostatasi al letto della fanciulla 
la invita a raccomandarsi anch ’ella di cuore 
alla Madonna, affinchè la guarisca. Al sen 
tirsi nominare la Beata Vergine la m o r i
bonda giovanetta, che quasi già si stava 
sulla soglia del p a ra d iso , raccolto quel 
poco di fiato che le restava, p roruppe con 
un  cuore pieno di amorosa fiducia in 
queste due parole: Maria aiutatemi. Mossa 
la Vergine Santissima da quella tenera 
preghiera le apparve in  quel punto visi
bilmente, circondata di gloria. Ella teneva



Gesù fra le b r a c c i a , e a lui dolcemente 
rivolta lo invitava a benedire quella sua 
sposa, restitu ir la  in salute. Gesù Bam
bino postosi in contegno di maestà mo
strava di non voler concedere la grazia. 
Stava intanto Marianna piena di gioia ce
leste, mista di un amoroso spavento, at
tendendo la finale sentenza, quando avve
randosi il detto del gran  s. Bernardo, 
che Maria non solo prega ma comanda, 
vinse la Madre la misteriosa ri trosia del 
Figlio, e vietò Ella medesima alla morte 
di proseguire il suo corso. Il fatto fu che 
sparita la visione, l’avventurata fanciulla 
si trovò libera da ogni male. —  Oh! 
quanto è mai buona la Beata Vergine 
verso i suoi divoti!



Propone di farsi santa —  Gravi contrasti —  
Suo amore al Crocifisso —  Gesù le si 
dà a vedere in uno specchio — Sue in 
dustrie per essere tutta di Gesù.

A questa is tantanea guarigione r im a
sero pieni di maraviglia i  suoi g e n i t o r i , 
e riconoscendo dal Cielo questo segnalato 
favore, colmi di gioia p roruppero  in un  
inno  di ringraziamento . La divota fan
ciulla rese ella pu re  le dovute grazie alla 
sua celeste liberatrice , e in segno di r i -  
conoscenza propose di spendere unica
mente pe r  Lei e pel suo Gesù quella vita, 
da Lui ricevuta per la potente di lei in
tercessione. Con grande impegno adunque 
si pose ad eseguire il suo proponimento, 
a soddisfare il suo vivo desiderio di farsi 
santa. Perciò la sua vita non tardò ad es
sere a tutti  di esempio e di ammirazione.

Per altro nella pratica della virtù  ebbe 
la pia giovinetta a tollerare  forti con
trasti. Imperciocché appartenendo ella a

c a p o  I I .



nobile famiglia voleva la m adre  che essa, 
secondo la sua condizione, ornasse la sua 
persona, ricevesse lezioni di ballo, e p ren 
desse parte a ce r ti d ivertimenti,  che seb
bene per se leciti, erano tuttavia capaci 
a distrarla dal pensiero e dall’am ore  delle 
cose celesti, ed affezionarla alle terrene. 
Non è a dire qual pena provasse il cuore 
di quella tenera ed innocente  fanciulla 
nel trovarsi in questa necessità. F ra  le 
convenienze che la voleaano intrigata  col 
mondo, e le b ram e di innalzarsi a Dio, 
ella ondeggiava qual nave agitata dalle 
onde. Accondiscendeva talora alle voglie 
della madre, ed ecco che veniva tosto a 
sentirne r i m o r s o , se le pareva di aver 
offeso il Signore, ciò che ella non voleva 
ad ogni costo. Rimproverava allora se 
stessa per non essere ancora coraggiosa 
a ri fiutare ogni cosa che sapesse di vanità, 
e dimandava perciò a Dio che benigno la 
togliesse da quegli impacci.  Il Signore la 
veniva traendo tutta a se poco per volta.

Un giorno per divina disposizione ella 
si abbattè in un abbandonato crocifisso,



il quale rotte le gambe, spezzate le b rac
cia,  e lasciato tra le spazzature era sfi
gurato in modo, che piuttosto di muovere 
a pietà una tenera fanciulla doveva colla 
sua vista na tura lm ente  impedirla dai rac
coglierlo . Ma Gesù che non a caso la- 
sciavasi dalla sua diletta incontrare  così 
malconcio, trapassolle il cuore con una 
delle sue spine; sicché intenerita Marianna, 
a quella vista d o lo rosa , quasi avesse r i 
trovato il suo te so ro , lo prese riverente 
in  mano, e alzatolo di terra se lo strinse 
teneram ente  al cuore. Quindi ripostolo in 
piccola cuna, umilm ente prostrata a terra,
lo compatisce, lo venera, lo bacia, e tra 
mille singhiozzi e sospiri lo ricopre di 
lagrime. Le parevano crudeltà inaudite  i 
maltra ttamenti da Lui so f fe r t i , e senten
dosi nell’ in terno rinfacciare, essere lei la 
crudele, che lo aveva coi suoi peccati a 
quel modo sì b ru tam en te  rido tto ,  se le 
rompeva di dolore il cu o re ,  e tutta dis
f a c e s s i  in amoroso pentimento, per non 
averlo fino allora servito fedelmente. Que
sti tenerissimi sentimenti di fede, di pietà



e di amore le guadagnavano ognora più 
il cuore del suo Gesù. Sentivasi ella perciò 
accendere v iemaggiormente in cuore l’a- 
mor di Dio, e quindi tutta sollecita ed 
ingegnosa n e ll’a limentarlo  rubava tu tte 
le ore che poteva per in tra t teners i  in 
dolci colloquii col suo crocifisso Signore. 
Inspirava veramente tenerezza insieme e 
s tupore vedere quell’innocente Maddalena 
piangere ai piedi del Redentore quelle 
colpe che non aveva peranche commesse. 
Ma le sue ambasce, le sue lagrime accre- 
scevansi allorché dopo d ’ aver goduta la 
dolce compagnia del suo Signore di bel 
nuovo vedevasi costretta a tornare  a quella 
del mondo. Sentivasi di fatto profonda
mente  trafitta quando, dopo aver consi
derato Gesù incoronato di spine, veniva 
dalla madre costretta ad usare le mode, 
ad annellare  i capelli, o rnare  la testa, e 
ad in trattenersi non poco innanzi allo 
specchio. Ma Gesù che vedeva la sua 
amante accondiscendere di malavoglia a 
tali leggerezze mondane, non mancava di 
venirla talvolta a consolare, a confortare,



mettendole in cuore u n grande odio al 
mondo, un am ore  più acceso verso Dio, 
e inspiravale sem pre maggior forza a rom 
pere una volta tutti  quei l e g a m i , che al 
mondo la tenevano in quel modo avvinta; 
Una nuova degnazione di Lui finì di ren
derla tutta sua.

Trovavasi un giorno quasi sforzata dalla 
m adre avanti allo specchio per acconciarsi 
secondo il solito le chiome, quand’ecco 
che invece della sua im magine vide quella 
di Gesù, lacero dalle ferite, trapassato dalle 
spine, pallide le guance, livide le labbra, 
tutto grondante di sangue. A questa vista 
r imase attonita la fanciu lla ,  poscia com
mossa nel più profondo dell’ anim a, p ro- 
ruppe in dirottissimo pianto , e sull’is tan
te stabilì di troncare  quel filo, che ancora 
la riteneva dall ' essere tutta di Gesù senza 
alcuna riserva. Getta tosto da se ogni va- 
no ornam ento , calpesta con generosa in 
trepidezza ogni umano rispetto, e d ’allora 
in poi st ima suo dovere non essere più così 
arrendevole nel tollerare quelle vanità, che 
per lo innanzi l ' avevano impedita di uni-



formarsi intieramente alla volontà del suo 
Signore.

La madre che non penetrava gli occulti 
e straordinarii  effetti della grazia di Dio, 
vedendo in lei quella r ipugnanza, credette 
che Marianna fosse presa da malinconia. 
Laonde cercava in varie maniere di r i 
crearla; l ' obbligava ad o r n a r s i , prende- 
vasi ella medesima l ' impegno di abbel
lirle ed ornarle  il capo. Ma la santa gio- 
vanetta, che la voleva ad ogni modo rom 
pere col mondo, cercava con ogni industria 
di rendere inutili le cure  e diligenze della 
madre. Perciò riguardo all’acconciatura 
del capo, affinchè i capelli non  venissero 
lucidi,  ella segretamente se li bagnava di 
acqua. La contessa non sospettando di quel 
pio inganno della figlia, credendo che ciò 
avvenisse per  asprezza del crine, usò varii 
r im ed ii;  ma in fine vedendo che nulla va
leva si stancò, e permise a Marianna che 
se ne  andasse come voleva. Rispetto al 
ballo, quando veniva l’ora stabilita per r i 
ceverne lezione, ella lasciava col maestro 
le sorelle, e nascostamente se ne fuggiva



in qualche remolo angolo della casa, ove 
passava quel tempo in pratiche di p ie t à ,
o pregando, o leggendo qualche libro di
voto, e talora dandosi p u r  anche aspra di
sciplina. Veduto Marianna che con un poco 
d ’industria ,  e coraggio riusciva vincitrice 
di ogni ostacolo, se n e mostrava somma- 
mente contenta, e di cuore ne ringraziava 
Iddio. Trova, è vero, alcuni che la deri
dono come datasi al bigottismo; ma ella 
soffre in pace, e di niuno curandosi, ognor 
p iù sollecita mostrasi a correre  la via del 
Cielo. Cominciò dall’affezionarsi alla me
ditazione, e in  essa consumava buona parte 
del giorno. Nella notte ancora ,  quando gli 
altri  erano nel più profondo sonno, ella 
sorgeva vigilante, e in ginocchioni sul duro 
pavimento godeva col suo Gesù un più 
dolce e salu tare  riposo. Talora duran te  il 
giorno per  essere più lontana dallo stre
pito, e più vicina a ll’amato suo Bene, 
montava sul solaio della casa, e quivi a 
tutti  nascosta, dando libero sfogo ai pianti 
ed ai sospiri, inteneriva i c ie l i ,  innam o
rava i serafini. Ed oh! com e  a queste amo



rose violenze doveva lasciare il Signore co
me rapirsi di mano le più care delizie!

CAPO III.

Sua prima comunione —  Suoi progressi nella 
santità —  Suo amore alla penitenza  — 
Carità verso il  prossimo.

Aveva già Marianna passati gli undici 
ann i e mezzo dell’età sua, e non era an
cora stata ammessa alla Comunione. Il suo 
confessore glie la andava differendo di gior
no in  giorno col pensiero di meglio prepa
r a rn ela. Questo ri tardo  però riusciva alla 
pia giovanetta assai doloroso, poiché spe
cialmente dopoché ella si era data in t ie ra 
mente alla virtù , n iente  le era più caro che 
potersi stringere al suo Gesù, ricevendolo 
nel proprio cuore. P iena di questi senti
menti andossene nel giorno della Madonna 
pella Neve nella Chiesa di s. Rocco. Quivi 
giunta al vedere molte persone che si ac
costavano divotamente alla Mensa Euca
ristica fu presa da sommo dispiacere per



non poter ella pure  ricevere il Sacram en
talo suo Gesù, e profondamente commossa 
piangeva e sospirava. Dopo alcuni is tanti,  
veduto un sacerdote che quivi stava con
fessando, andò a gettarsi a ’ suoi piedi la- 
grimando, e gli ap r ì tutto il suo cuore, on
de riceverne conforto. Egli commosso in 
sieme e maravigliato di quel fervore la 
consolò con benigne parole, assicurandola 
che egli l ’avrebbe presto preparata  a fare 
la sospirata Comunione. Quel minis tro  di 
Dio cominciò ad insegnarle a fare spesso 
la comunione spiritua le ,  ad esprimere cioè 
al buon Gesù un vivo desiderio di rice
verlo nel proprio  cuore, e le disse che Gesù 
sarebbe cer tam ente  a lei venuto coll’ab
bondanza della sua grazia ,  colle dolcezze 
del suo amore. La pia giovanetta contenta 
quanto mai promise di fare quanto egli 
le suggeriva. Vedendo sì belle disposizioni 
il confessore giudicò di non  più r i ta rda re  
a quell’anima innocente il compimento 
de’ suoi d e s id e r i i , e l ’ammise alla santa 
Comunione per la festa dell’Assunta, rac
comandandole di passar bene quella no 



vena in  preparazione. Al ricevere una tale 
licenza non si può spiegare di quanta  gioia 
si colmasse il cuore di Marianna. Rad
doppiò allora il suo fervore, le sue p ra 
tiche di pietà, si raccomandava sovente 
alla Beata Vergine, si esercitava in  diverse 
opere di mortificazione, onde p reparars i  
degnamente a ricevere per la prima volta 
nel suo cuore il Re del C ie lo , lo Sposo 
dolcissimo dell’anima sua. Giunto il b ra
mato giorno si portò ella alla Chiesa con 
tanta modestia e raccoglimento, che ben 
si vedeva come la sua mente fosse com
presa della grande azione che andava per 
compiere. Il suo cuore era fisso in Gesù, 
suo Tesoro; a Lui si rivolgeva di fre
quente con infiammate giaculatorie. La 
sua bell’anima monda da ogni m a c c h ia , 
faceva invidia agli angeli stessi. Ma ecco 
già arrivato il prezioso momento dell Co
munione. Già ella si avvicina alla mensa 
dell’Agnello immacolato; già appagati sono 
i desiderii di Marianna; già ella si stringe 
al seno il bambino Gesù; ella non sem
bra più una creatura  di quaggiù, ma un



angelo del Cielo. Oh ! momenti p re z io s i ,
o momenti di parad iso !  Un sì bel giorno 
rimase sì fisso nella mente di M arianna ,  
s ì impresse le rimasero nel cuore le d e 
lizie che provò in quei momenti f e l i c i , 
che a llorquando il suo confessore gliene 
domandò non seppe rispondergli che colle 
lagrime.

Da quel giorno in  poi Marianna p e r 
corse quasi volando le vie della perfezio
ne. Quel buon sacerdote suo con fesso re , 
uomo dotto e pio, vedendo le grazie straor
d inarie  che Iddio operava in  quell’anima 
eletta si prese di lei una cura specialis
sima per  bene indirizzarla sulla via della 
santità . Le permise di fare la Comunione 
tre volte alla settimana; le insegnò il modo 
di cam m inare sempre alla presenza di Dio, 
di fare la meditazione, di pra t icare  diverse 
specie di mortificazione. Sopratutto  poi la 
esortava a fare una g uerra  continua alle 
sue cattive in c l in az io n i , le quali avreb
bero potuto r i ta rda re  i suoi passi nella via 
del cielo. Le diede pure  le norm e conve
nienti per ben regolarsi in  casa colla ma



dre ,  e cogli a ltri famigli, affinchè così po
tesse m anteners i fedele a Dio, e non lasciarsi 
strascinare dietro alle vanità del mondo. 
Ella nulla più curandosi delle cose te r 
rene  usava tutte le industrie  per  compa
r ire  mal vestita e negletta; più non in 
terveniva ai divertimenti ancorché leciti 
se non costretta dall’ubbidienza. Aveva 
pressoché perduto l ’ affetto a tutte le cose 
della terra. L’ unico suo diletto era in
trattenersi col suo amato G esù , al quale 
spesso andava ripetendo queste care paro
le: Voi siete il mio amore, altro io più non 
voglio che Voi.

Crescendo in lei l’amore a Gesù Cro
cifisso le si accresceva parim enti l’amore 
alla mortificazione, alla penitenza. Per la 
qual cosa studiavasi di negare  in ogni 
cosa la p ropria  volontà, ben sapendo que
sta essere la p rima mortificazione a cui 
deve a ttendere  chi vuol farsi santo. Do
mandò al proprio  confessore che le per
mettesse di d ig iunare, e fare a ltre  corpo
rali  austerità , e con grande suo piacere 
o t ten ne di digiunare le vigilie della Ma



donna, ed altre facili ed utili  penitenze 
le venivano di quando in quando permesse 
dal saggio con fesso re , al quale ella p re 
stava in tutto una perfetta ubbidienza, e 
apriva i più intimi segreti del cuore. Le 
rincresceva poi molto perchè non potesse 
mai soddisfare il suo desiderio nelle mor- 
tificazioni esterne, per la ragione che es- 
sendo in  famiglia doveva p u re  s tar  sog- 
getta alla madre, e guardars i  eziandio di 
non da r  troppo nell’occhio a ltru i .  Usava 
per ciò sante industrie  per  mortificarsi in 
modo, che altri non se ne avvedesse, dando 
alle sue astinenze or questa, or quell’ a l-  
tra ragione, o facendole di nascosto. Stava 
sem pre  attenta a cogliere qualunque a n 
che più piccola occasione per mortificarsi
o nel par la re ,  o nel vedere, o sapere, e 
specialmente n e l l ’operare .  Con tutta ve
rità  si può dire che n iuno avrebbe saputo 
con maggior avidità cercare  i suoi con
tenti quanto Marianna slanciavasi ad ab
bracciare da magnanima le sofferenze. 
L ’ accendeva poi som mam ente all’ amore 
dei patimenti e mortificazioni il meditare



che faceva sovente la passione del Salva
tore, ciò che ella praticava con grande sua 
soddisfazione e giovamento coll’aiuto di 
un  libro venutole fra le m ani.  Desiderava 
per conseguenza che il Signore le m an
dasse qualche cosa da patire per am or 
suo, e venendo ad essere esaudita si mo
strava sommamente contenta di potere in 
qualche modo rassomigliare al suo Gesù. 
Fu  un  giorno da un  domestico percossa 
si fortemente sulla facc ia , che gliene r i 
mase la livdiura. Nel ricevere Marianna 
quel colpo, quell’affronto, fu ben lungi dal 
lam entarsene, che anzi lo tollerò con al
legrezza, ed alla madre che le domandò 
onde avesse ricevuto quel segno rispose 
con industria da soddisfare alla genitrice, 
senza svelare il colpevole.

Cominciò eziandio fin d ’allora ad avere 
una grande carità verso il prossimo. Sen
tiva tanta compassione pei poveri, che 
per  sollevarli ella avrebbe loro dato tutto 
quello che aveva indosso, se la m adre non 
l ’avesse sgridata. Era farle un  grande p ia
cere condurla negli ospedali a visitare i



poveri in f e rm i , e spesso pregava la m a
dre di concederle quel favore. Giunta al 
letto degli ammalati ella volgeva loro dolci 
parole, e domandato se di alcuna cosa ab
bisognassero, loro si prestava con grande 
piacere e bel garbo.

Maravigliata la contessa della vita co
tanto esemplare di sua figlia, ne parlava 
un dì col d irettore di lei, il quale le disse 
queste parole: M i creda che sua figlia sarà 
un giorno una gran santa. E fu profezia.

CAPO IV.

Suo desiderio di farsi religiosa —  Corre un 
pericolo per l'anim a. —  Governa pruden
temente la casa —  Risolve di rendersi Car
melitana scalza. —  Ne veste l'abito.

Con un sì mirabile tenor di vita giun
geva la nostra giovan etta a ll’età di anni 
d o d ic i , e crescendo ognora più nel suo 
cuore le ardenti fiamme di essere tutta di 
Gesù, desiderava di vedersi cadere ai piedi



quelle catene, che in mezzo al mondo an- 
cor la tenevano come imprig ionata .  Invi
diava quindi lo s ta to di re l ig iosa ,  in cui 
senza l ’ impaccio dei p a r e n t i ,  fuori dai 
pericoli del mondo, ne ll’intiero abban
dono delle crea ture  non avrebbe dato res
piro che tutto non fosse consecrato a l
l ’ a m o re ,  alla gloria del suo Signore. 
Chiese pertanto alla madre di en trare  in 
qualche monastero, ma non venne ascol
tata. Ella nondimeno trovò modo di r iu 
scire nel suo intento. Doveva una sua so-
rella vestire in  Saluzzo l ’ abito religioso 
fra le monache cisterciensi nel monastero 
di Santa Maria della Stella. Portatasi la 
contessa ad assistere alla vestizione vi con
dusse eziandio Marianna. Alla vista di quel 
sacro r i t i r o ,  di quelle divote vergin i,  la 
pia giovinetta si sen tì accrescere la b ra 
ma di farsi religiosa, e stabilì di non p a r 
tirsi più da quel luogo di pace. Cercò 
quindi di penetrare  nel monastero col 
pretesto di cantare  qualche versetto d u 
ran te  la sacra funzione, e le venne con
cesso. Terminata  la cerimonia fece riso



lu tamente dire alla madre, che ella mossa 
dalla santità di quelle vergini, dall’ amore 
della ritiratezza, e molto più dal forte in 
vito che gliene faceva Iddio, non sarebbe 
più uscita da quel luogo. A queste parole 
la m adre saltò sulle furie, e ad ogni costo 
voleva trarnela fuori; ma essendosi messe 
in torno quelle buone religiose tanto sep
pero dire e fare che la persuasero  di la
sciarla fra loro almeno per  breve tempo. 
Acquietossi la contessa, e Marianna fu r i 
colma di gioia. Dimorò ella in quel m o- 
n astero poco più di un a n n o ,  e in quel 
tempo fece risplendere tali e tante virtù 
da rendersi di esempio e di ammirazione 
alle più fervorose compagne.

Ma un’ostinata malattia ridusse Marianna 
a mal punto di salute a segno che fu giu
dicato necessario farle resp ira re  u n ’aria 
più confacente al suo n a t u r a l e , e sotto 
questo pretesto la madre la richiam ò a 
Torino, non senza lagrime di quelle mo
nache, delle quali Marianna già si era 
guadagnato i cuori .

Giunta a casa e ristabili tasi in perfetta



salute cominciò il suo prim iero  ten o r  di 
vita. Ma il demonio nemico di ogni bene, 
vedeva di mal animo a risplendere in  sì 
tenera giovanetta tante e sì belle virtù. 
Le tese quindi le sue infernali insidie, 
per farla cadere in qualche peccato. I n 
dusse pertanto alcuni nobili giovani a di
mostrarle qualche tenerezza di affetto. Ma
rianna  che era di na tu ra  affettuosa non 
volendosi loro m ostrare  ingrata ,  sentivasi 
già quasi eccitata a r i a m a r l i , non senza 
pericolo dell’anima sua. Avrebbe forse 
fatto qualche deplorabile caduta, se la 
Vergine Beata qual madre pietosa non fosse 
accorsa in difesa di quella diletta sua figlia. 
Si accorse la giovane della ten taz ione , e 
veduto il paricolo, in cui si era trovata, 
piena di confusione e insiemie di spavento 
si gettò ai piedi del Signore, domandan
dogli colle lagrime umilmente perdono per 
non aver u sa to bastante vigilanza sugli 
affetti del suo cuore. Protestò che non 
mai più da quell’ora innanzi creatura  al
cuna avrebbe avuto parte nel suo cuo
re ; promise nuovamente di consecrarsi



tutta a Gesù, e di voler vivere e m orire  
per  Lui.

Un colpo inaspettato venne in questo 
tempo a ferire il cuore della pia giova- 
n e t ta. Suo padre dopo una  vita m enata  
nell’esercizio di tutte le cristiane v i r t ù , 
già maturo  pel C ie lo , andò a ricevere il 
premio della sua pietà, lasciando incon
solabile la famiglia. Restava in tanto  la 
casa pressoché senza sostegno. La m adre 
non sentivasi in forze per  assum erne il 
governo. Perciò convinta essa e tutta la 
famiglia della grande prudenza ed abilità  
di Marianna, le commise il governo della 
casa ;  ed ella ubbidiente si sottomise al 
grave incarico. Fu  cosa veramente s tu 
penda vedere quella giovanetta, aliena af
fatto dalle faccende m o nd ane ,  e traspor
tata sempre col pensiero nelle sfere celesti, 
a regolarsi con tanta sodezza e vigilanza 
in  quel temporale maneggio. Ma di che 
non è capace in una famiglia una giova
ne adorna delle più belle v ir tù?  Le cure 
per altro che seco portava quell’uffizio 
erano altre ttante  spine per Marianna, la



quale nulla più tanto desiderava, che ve- 
dersi in teram ente sciolta dagli impacci del 
secolo, e di ciò non cessava di supplicare 
il suo amato Gesù. Iddio volle esaudirla 
e cominciò dal farle conoscere in quale 
religione l'avesse chiamata.

I nostri am a t i sovrani avevano in quel 
tempo o rd ina to che si esponesse alla pub
blica vista e venerazione dei fedeli la SS. 
Sindone. Un immenso popolo era accorso 
a quel religioso e raro  spettacolo. Stava 
pure  la nostra giovanetta sopra una log
gia dirimpetto al palazzo Madama d ’ onde 
si mostrava la preziosissima reliquia, e 
piena di tenerezza e di amore fissava il 
modesto suo sguardo su quel preziosissi
mo Lino. In vicinanza di lei stavasi pure 
un religioso carm elitano scalzo, il quale 
rapito  dal divoto contegno della giovane, 
entrato  con lei in discorso, le dimandò 
se non avesse desiderio di farsi religiosa. 
Non poteva fargli una domanda più gra
dita. Rispose subito essere questo il suo 
più vivo desiderio, ma non  sapere ancora 
bene quale instituto abbracciare. Allora il



buon religioso le palesa il piacere che pro
verebbe qualora il Signore si fosse com
piaciuto di chiamarla alla religione, a cui 
egli aveva la fortuna di a p p a r te n e re , e 
dove ella avrebbe trovato un  vasto campo 
per  farsi una gran  santa. Accesa vie più 
la giovanetta nel suo desiderio per  queste 
parole gli dimanda se si trovi in Torino 
qualche monastero del suo ordine, e quale 
ne  sia l ’ osservanza. Rispose il padre che 
veram ente eravi in  Torino un  monastero 
di Carmelitane scalze sotto il titolo di s. 
C ris tina, eretto con regale magnificenza 
dai principi di Savoia. In quanto a ll’ os
servanza, soggiunse il religioso, avrei molte 
cose a d ir le, se non ci mancasse il tem
po; ma le basti questo poco. Il mio or
dine trae la sua origine dal g rande pro
feta Elia, e sino dai primi tempi del Cri
st ianesimo la SS. Vergine ancor vivente
lo ricevette sotto la sua protezione, e lo 
adornò d’innumerevoli privilegi. Sorse po
scia la magnanima s. Teresa, la quale ne 
promosse con ogni zelo l’esatta osservan
za, ed ora egli fiorisce per modo, che seb-



bene antichissimo sembra r i tornato  alle 
prime sue glorie. In ogni monastero, e 
specialmente in questo di s. Cristina, si 
vede la santità come domestica e famiglia
re .  L’austerità  è quivi sostenuta dalle leggi 
più dolci; la penitenza regna  come regi
na , ma l ’ amore e la discrezione rendono 
caro e desiderabile il suo im pero . Vi è 
perpetua allegrezza, ma senza divagazione; 
indispensabile il raccoglimento, ma senza 
noia ,  serbasi inviolabile la modestia, ma 
sempre lontana da ogni rusticità . L’umiltà, 
la schiettezza, l ’ innocenza, la pace hanno 
quivi tranquillo  e sicuro albergo. Qualora 
poi ella per  assicurarsene di presenza vo
glia compiacersi di visitarlo, son certo che 
troverà le religiose quanto austere ne ll’a
bito, altrettanto nobili e cortesi nel t ra t
to; quanto poche di n u m e r o , a ltrettanto 
p iù  unite di c u o r e , sicché non potrà a 
meno che r im anerne  innamorata .

Queste parole rapirono il cuore di Ma
r ianna ,  e fu tanta la gioia che provò in  
quel momento che non potè tenersi dal 
piangere. Si raccomandò tosto alla Santis



sima Vergine che si degnasse di accettarla 
per  sua figlia in  quell’Ordine; dimandò 
pure  il favore medesimo al SS. Sudario . 
Dopo ciò ella r imase con tanta sicurezza 
e contento che più non  dubitò essere Id
dio che la chiamava a farsi carm elitana; 
e per quanto stette da Lei risolse fin d’a l-  
lora di abbracciare quell’Instituto.

Giunta a casa fece sapere a tutti la sua 
deliberazione. Avendo ciò udito la madre, 
si turbò altamente, e per n iu n  conto vo
leva che ella abbracciasse sì grande au 
sterità di vita. Pensò quindi di condurla 
seco in villeggiatura, per  vedere se potesse 
alquanto divagarla, e toglierle dalla mente 
quel pensiero. Presala colà un  giorno le 
disse quanto  u n  grande amore m aterno 
poteva suggerirle : la sua deliberazione di 
rendersi carmelitana sem brarle  una solenne 
imprudenza; che impossibile le sarebbe il 
resistere alle penitenze di un  tale ins ti— 
tuto; sarebbe certamente caduta am m a
l a t a ,  ed avrebbe lasciata la vita in sul 
fior dell’e t à , con dolore e disonore in 
sieme di tutta la famiglia; potersi fare



santa stando in casa p r o p r i a , come fatto 
avevano molti p rima di lei; essere obbli
gata ad ubbidire  ai suoi maggiori; tenesse 
a mente che a Dio piace di più l’ubbidienza 
che il sacrifizio; si togliesse in  fine di 
testa quei tetri  p e n s i e r i , e pensasse di 
unirsi in  matrimonio con un giovane de
gno di lei, e del suo casato. Specialmente 
a queste ult ime parole Marianna si sen tì 
riempiere di un santo sdegno, e preso un  
tono alquanto più serio rispose alla madre 
francamente; che il suo parla re  non era 
di madre che l’am asse ; che prima dei 
parenti ella doveva ubbidire a Dio; che 
già si era consecrata per isposa a Gesù 
Cristo, e perciò più non le parlasse delle 
cose di questa terra ,  ma solo di quelle 
del C ie lo , e in  fine per amor di Dio la 
supplicava che volesse consolarla perm et
tendole di farsi religiosa. A queste parole 
di Marianna non potè frenare  le lagrime 
la madre, e abbracciatala le disse: Dio ti 
faccia m a  gran santa, o mia figlia.

Ritornata in città la contessa andò a tra t
tare dell’accettazione colle monache di s.



Cristina. Le cose erano già ad un  bel 
punto, quando la madre che troppo soffriva 
nel doversi privare di una  figlia sì cara, 
non volle più saperne, e ruppe  il già inco
minciato accordo. Questo nuovo rifiuto fu 
alla nostra giovane dolorosissimo. Rad
doppiò allora le sue p r e g h ie r e , le sue 
pen itenze , per muovere Iddio a cangiare
il cuore di sua madre, a fare scomparire 
ogni difficoltà. Piangeva di con tinuo ,  e 
per più giorni non prendeva quasi più 
cibo. In fine il S ig n o r e , dopo aver p ro
vato la fedeltà di Lei, la consolò. La madre 
mossa a pietà dalle sue p re g h ie r e , dalle 
sue lagrime, fece il doloroso sacrificio, 
le concesse la bramata licenza, e compiu
tamente si accordò colle superiore  del mo
nastero. Disposta ogni cosa la santa  gio
vane entrò nel monastero di s. Cristina, 
e vestì l ’abito delle carm elitane ai 19 di 
novembre l ’ anno 1 6 7 6 ,  in  età di anni 
quindici e dieci mesi.  —  Ecco un bel fiore 
raccolto di mezzo alle spine del mondo, 
e trapiantato  nel delizioso giardino di quel 
Gesù, che si pasce tra i gigli.



Suo noviziato —  Amarezze e desolazioni di 
spirito —  Cade in  malattia, e ne guarisce 
prodigiosamente —  Nuove battaglie, e sue 
vittorie —  Fa la solenne professione.

Al vedersi finalmente ricoverata nel de
siderato porto della re l ig io n e , la nostra 
santa giovane fu ricolma di purissima 
gioia. Nell’atto della vestizione le fu im 
posto il nome di Suor Maria degli Angeli, 
nome che ben poteva c o n ven ir le , sem
brando ella in  verità un  angelo in  carne 
pei suoi costumi. Da quel momento ella 
si riconobbe viemaggiormente obbligata a 
r iguardare non solo come madre, ma come 
modello di tu tta la sua vita la SS. Ver
gine del Carmelo, e incominciò il suo 
noviziato con incredibile fervore. Esattis
sima fin anche nelle più minute  cose, non 
trascurava una  benché minim a azione, la 
quale conoscesse to rnare  di gradimento al 
Signore. Dipendeva in  ogni cosa dal cenno 
dell’ubbidienza, e da questa eccellente

CAPO V.



virtù prendeva la regola dei suoi pensieri,  
non meno che delle sue operazioni.  Ab
bracciava prontissima tutto ciò che poteva 
esercitarla  nell’umiltà e ne ll’abiezione; 
e non  pareva mai tanto contenta, che al
lorquando vedevasi veramente umiliata. 
Correva veloce a tutti  gli att i c o m u n i , 
di modo che per essere la prima al coro, 
posto una  volta il piede in  fallo precipitò 
da una scala non senza pericolo della vita. 
Pensava sovente a Gesù, a lui si rivolgeva 
spesso con infuocate giaculatorie. G uar- 
davasi con grande impegno anche dalle 
più leggere c a d u te , ben sapendo quello 
che disse lo Spirito Santo che, chi disprezza 
le piccole cose andrà a cadere nelle grandi. 
Con simile fervore aveva incominciato e 
proseguito il suo noviziato l’ angelico s. 
Luigi suo parente .

Pareva alla nostra novizia che in  quel 
sacro ri tiro  avesse a gustare  di continuo 
le più caste in terne  delizie. Ma non  fu 
così ; imperciocché non molto dopo a quel 
giorno sì festoso e lieto della vestizione 
incominciarono per lei g iorn i  di amarezza



e di desolazione. Sebbene si fosse da p r in
cipio in trepidam ente  divisa dalla madre, 
tuttavia  il pensiero di quella separazione 
non tardò a venire ad amareggiare il suo 
tenero cuore. Quest’amarezza poi invece 
di c a lm a rs i , come per lo più a ccade , si 
andava pe r  lei crescendo ogni di p i ù , 
poiché la m adre spesso visitandola r im 
proverava con affettuosa dolcezza la sua 
crudeltà ne ll’averla voluto abbandonare 
per  chiudersi fra quelle m u ra .  Queste vi
site e questi rimproveri non potevano a 
meno che traffigerla  v iem aggiorm ente , e 
farle passare giorni di ram marico . Ma ciò 
non  fu il tu tto . Imperciocché Iddio che 
la voleva innalzare alla più alta perfezione 
die’ di mano a quelle croci, le quali quanto 
più sono am are  per le anime divote, al
trettanto poi riescono loro di spirituale 
vantaggio. Cominciò quindi dal r i t i ra re  da 
lei quelle in te rne  dolcezze, che altre volte 
la rendevano contenta anche  in  mezzo ai 
p iù  acerbi tormenti.  Ed ecco in  un subito 
r iuscirle dura  ogni osservanza , e poco 
meno che insoffribile il peso di quella



re l ig io n e , che prima cotanto desiderava. 
L’amabile compagnia delle suore, che do
vrebbe allegerirla, l’an no ia ;  la solitudine, 
che soleva esserle di c o n fo r to , ora l’af
fligge; la privazione delle terrene g ran 
dezze, che prima desiderava di calpestare, 
ora  le si è cangiata in  ispietato martirio . 
Non mangia, non  r ip o sa ;  passa giorni di 
amarezza e di desolazione. Immersa in  tali 
angoscie la povera novizia r icorre  come a 
suo rifugio all’orazione, ma ahi! che dove 
prima ogni d o lo r e , ogni affanno veniva 
come sommerso in  una  piena di sovrab
bondante consolazione, ora più non ri trova 
conforto alcuno. Allora più frequente
mente innalza il cuore, e più forte la voce 
al suo Gesù, che benigno le apra la porta 
di sue dolcezze, che le mandi luce in 
quella oscurità spaventosa e non mai pro
vata ; ma Gesù si è p u r  nascosto, e non 
risponde. Vedendosi ella così abbandonata 
ne scoppia di dolore, e versa torrenti di 
lagrime. In tanto  il demonio non perde 
tempo, e con terribili  immaginazioni, spe- 
tri ed orrori assalisce la sconsolata novi-



zia. Le rappresenta  alla mente le tenerezze 
della madre abbandonata, e insopporta
bile il giogo di quella vita penosissima. 
Nel tempo stesso le fa credere che siano 
tante ingrati tudini i suoi p e n s ie r i , tanti 
peccati le r ipugnanze che p ro v a , sicché 
ella nel timore di aver offeso il suo Dio 
vive im mersa nella sfiducia, nell’avvili
mento, in pericolo di soccombere ad ogni 
istante. A questo suo compassionevole stato 
avrebbe ella potuto fin da principio tro
vare opportuno rimedio e grande sollievo, 
se avesse aperto di più il suo cuore, e 
palesate le sue tentazioni alla Maestra, 
ed al suo Direttore sp irituale .  Ma il de
monio si valse della na tu ra le  timidità di 
lei per impedire  che ella aprisse il suo 
a n i m o , trattenendola dal ciò fare col ti
more che se si fosse dichiarata per quella 
che si credeva, l ’avrebbero r imandata  a 
casa. Diabolico inganno, di cui ella mede
sima ram mentandosene poi con grande 
ram m arico  esc lam ava: « O Dio! quanto 
» danno mi ha fatto questa mia taciturnità! 
» Questa è stata tutta la mia rovina. Gode



» un  paradiso quell’anima, che va col 
« cuore aperto coi suoi super io r i ;  m a  io 
» ho patito un inferno e forse senza me- 
» r ito. »

Giova però notare a gloria  di lei che 
se in  mezzo a s ì fieri contrasti e desola
zioni si sarebbe scoraggiata una  virtù meno 
forte, punto non venne meno quella di 
Suor Maria degli Angeli. La tentò il de
monio di abbandonare la religione in cui 
era entrata, di lasciare la pratica della 
v i r tù ;  ma ella a dispetto del nemico si 
mantenne ferma sulla s t rada  del bene, e 
in  mezzo a quelle battaglie spaventose 
spesso rinnovando il proponimento di es
sere tutta di Gesù, e di farsi santa, r i 
portò gloriosa vit toria . Non ostante che 
ella non sentisse consolazione nel pregare, 
malgrado che provasse grande avversione 
all’osservanza delle regole, alla mortifica
zione, alla penitenza, tuttavia non cessò 
mai dal sovente p reg a re ,  dall’ osservare 
ogni più minuta regola del suo i s t i tu to , 
dall’ubbidire prontamente a chi le coman
dava, dall’abbracciare le solite sue peni



tenze e mortificazioni; sicché anche in 
mezzo a quelle dure prove nessuno mai 
potè scorgere nella sua condotta alcuna 
mancanza. Anzi sì edificante fu la sua vita 
da riuscire  a tutti  di esempio e di am m i
razione.

Ma se resistette a questi fieri combat
tim enti il forte suo animo, vi dovette soc
combere il suo corpo. Cadde perciò infer
ma con doppia terzana, e con estrema 
debolezza di stomaco. Durante questa ma
la t t ia ,  che fu dal giovedì santo all’Ascen
sion e ,  Suor Maria degli Angeli fece ve
dere  di quanta  v ir tù  fosse adorna, e quanto 
innanzi già si trovasse nella via del Cielo 
e della perfezione. Si usarono tutti i r i 
medii che si seppero per  restituir la in  sa
lute, ma nu lla  giovava, e già era a tale 
stato ridotta da fare temere assai della sua 
vita. Vedendo che l’ a r te  umana più non 
valeva, si fece ricorso al Cielo. Pertanto  
la maestra delle novizie le comandò che 
si raccomandasse alla Beata Vergine, p re
gandola che si compiacesse di ottenerle la 
guarigione. Lo fece la divota novizia, ed



ecco il Cielo già in  impegno per favorirla 
co’ suoi prodigi. F u  r icreata  nella notte 
seguente da celesti v isioni, e al mattino 
la cara figlia di Maria si trovò libera da 
ogni male. Venuto a visitarla il m edico , 
e trovatala in  ottimo stato di salute r i 
mase fuor di se per la maraviglia, e non 
si potè a meno che riconoscere in quella 
guarigione la potente mano di Dio. La no 
tizia di questo prodigio r iem pì di gioia 
tutte quelle buone religiose, che piene di 
riconoscenza e gratitudine ne resero  a Dio 
ed alla Vergine immacolata le dovute grazie.

Avvicinavasi intanto il bram ato  termine 
del suo noviziato, e r im irando  essa come 
felice il giorno in cui sarebbesi conse- 
crata al suo Gesù coi voti solenni, volle 
prepararvis i col r itiro di dieci giorni. Sullo 
spirare di quei momenti sentivasi ella ra 
pire da u n ’eccessiva contentezza per ve
dersi vicina al possesso di quel bene che da 
molto tempo e con vivo desiderio aspet
tava. Quand’ecco il demonio p reparar le  
nuova guerra .  Cominciò dall’ incitare a 
nuovo impegno la m a d r e , la quale ben



sapendo di perdere per sempre quella cara 
figlia, se le permetteva d i  fare i voti, ruppe  
ogni stabilito accordo col monastero, e pro
testò di voler ad ogni costo condurre  a casa 
la figlia. Si reca pertanto al monastero, la 
fa chiamare a se, e qui,  commosse ad un 
tempo tutte le passioni dell’animo, la inve
ste, l ’accarezza, la minaccia, la sgrida, e 
tutto adopera per riuscire nel suo intento. 
Ma la sposa di Gesù non si scuote, sta ferma 
come torre. Vedendo la madre che colle pa
role e persuasioni nulla dalla figlia poteva 
ottenere, dà di piglio ad u n ’arma pe r  lei 
alquanto vergognosa, per la novizia di mag
gior pericolo. Dimentica per un  istante delle 
sue nobili prerogative non teme di sca
gliare alcune ingiurie contro al monastero 
e alle suore medesime. Ciò udito la maestra 
delle novizie giustamente sdegnata già sta
va in  procinto di recarsi dalla p r io ra ,  e 
persuaderla che facesse in  sull’istante 
uscire la novizia. Ella sconsolata in o r
ridisce a quel pericolo, e tutta disfacen
dosi in lagrime si prostra ai piedi della 
maestra , e la prega e la scongiura ad



averle compassione, ad a iu tarla  a r im a 
nere  nel monastero. Si va poscia a get
tare  ai piedi del suo G e s ù , e quivi con 
amorosa fiducia espone il pericolo di r i 
m aner sommersa in  quella b u r r a s c a , se 
Egli non comanda alle fur ie  dei venti , se 
non acqueta col suo potere quella tempe
sta. Gesù, che in  quello scompiglio pareva 
che dormisse, alzò allora la voce; imperò 
ai venti, ed oh! sovrana onnipotenza della 
divina parola! Parlò Gesù, e in un  subito 
trovossi ogni cosa in calma. La madre non 
solo si tranquilla , ma si fa p rem ura  di 
appagare ella stessa gli ardenti e costanti 
desiderii della figlia.

Venuto velocemente a buon fine ogni ag
giustamento, il di festivo di s. Stefano ai 
26 dicembre dell’anno 1677, tra la gioia 
e applauso universale , Suor Maria degli 
Angeli,  serena in v o l to , ripieno il cuore 
di sovrabbondante pace, fa solennemente
i suoi voti, e riceve il sacro velo, tutta e 
per  sempre se stessa sacrificando al buon 
Gesù.



Risoluzioni —  Iddio la purifica colle aridità 
di spirito e con altre pene —  Le compare 
Gesù e la Beata Vergine a confortarla — 
Sua intim a unione con D io.

Fatta la sua professione, a Maria degli 
Angeli parve di trovarsi in paradiso. Cre- 
desi che circa quel tempo abbia ella fatte 
alcune forti risoluzioni, a fine di potersi 
avanzare ogni di più nella via della per
fezione. Noi le troviamo riferite in  una 
relazione della sua vita,  che ella suo mal
grado dovette scrivere per ubbidire ai suoi 
superiori .

Risoluzioni fatte da me con proposito di 
osservarle in  tutto il tempo di mia vita 
coll’aiuto del mio Salvatore Gesù Cristo, 
per l’ intercessione della SS. Vergine, del 
mio g ran  P adre  s. G iuseppe ,  della mia 
serafica m adre  s. Teresa, e di s. F ra n 
cesco Saverio mio fedele avvocato, alla 
presenza dei quali ne propongo ogni più 
fedele esecuzione.

CAPO VI.



I. Propongo di non voler g iam m ai fare 
alcun  a tto di m ia p ropria  volontà, m a di 
negarla in  tu tte  le occasioni, sacrificandola 
sem pre al volere di chi m i sta in  luogo 
di Dio. E per meglio eseguire questo, r i 
solvo di tenerm i sem pre in  una m edesim a 
indifferenza per tu tto ciò che vorrà di
sporre  di m e la sant a ubbidienza, e di 
non rep licare  alle voci della m edesim a non 
ostante q u a lunque  ripugnanza che vi senta.

II. P ropongo di non voler p iù  vivere se
condo i m iei sen tim en ti, p are re  e giudizio, 
ma in  tu tto  e per tu tto assoggettarm i al 
p a re r e giudizio di tu tti , cedendo sem pre 
le mie rag ion i alle rag ion i e sentim enti 
delle m ie so re lle .

III. Propongo di volerm i p o rre  so tto i 
piedi tu tti i m otivi e risp e tti um an i, e di 
operare  in  tu tto  per il puro  fine di dare  
gusto a Dio.

IV. P ropongo di slanciarm i a braccia a- 
perte  a tu tte  le um iliazioni, che mi si offri
ranno , cercando con ogni studio quello 
che in fatti e in  parole po trà  um iliarm i.

V. Risolvo di rinnovare alm eno una volta



alla  settim ana questi m iei p ro p o n im e n ti, 
ai quali spero coll’ a iu to  della divina g ra 
zia m an tenerm i fedele; e se per m ia fra
g ilità  venissi a m ancarvi propongo di d irne 
la  m ia colpa alla nostra  m adre p rio ra , 
chiedendole p e r am or di Dio la penitenza.

VI. Risolvo d ’in tra tten e rm i in te rio rm en te  
con Dio, perchè da questo d ipende tu tto
il mio bene; di essere avida di non  la 
sc iar perdere  m ai alcuna occasione di la
vorare  pel S ignore; di an d ar rubando  tu tti
i ritag li di tem po per fare orazione o arida
o secca, come Dio vo rrà , senza attaccarm i 
alle  in te rn e  dolcezze, ma solam ente a quello 
che m i p a rrà  essere di gusto a D io; di con
siderare  d u ran te  la ricreazione che ho Dio 
che parla  en tro  di m e, e qu ind i ascoltarlo , 
andando però sem pre dicendo qualche pa
ro la  per non  p a re r  singolare .

Le anim e prescelte  ad una s tre tta  unione 
con Dio, per quanto  si d ieno ai rig o ri di 
penitenza, d ’ o rd inario  non  vi giungono 
senza passare p e r  la trafila  di a ltre  pene 
assai p iù  dolorose che qualunque a ltra . 
La n ostra  B eata appartenendo  al novero



di queste anim e pred ile tte  fu da Dio so t
toposta a queste p e n e , per mezzo delle 
quali E gli, come l’oro nel fuoco, la pu 
rificò p e r lo spazio di ben quasi q u a tto r
dici an n i. —  A nim e generose che volete 
darvi alla  v irtù , ed essere in tie ram en te  di 
Dio, p reparatev i a queste  prove. In tan to  
osservate come in  esse siasi po rtata  Suor 
Maria degli A ngeli, e seguite le sue vesti- 
g ie . F a tti i voti so lenni com inciarono per 
lei quegli in te rn i t ra v a g li, a cui era già 
andata  a ltre  volte soggetta. Scom parvero 
quelle soavità colle quali Iddio p e r lo in 
nanzi l ’andava sovente ric reando . Si trovò 
arida e secca nella p re g h ie ra , senza la 
m inim a in te rn a  consolazione nella p ratica  
della v irtù . Sicché p ieno il cuore di am 
basce, ma colla confidenza di una  vera 
am ante si rivolgeva talvolta a Dio, e quasi 
con Lui dolcem ente lam entandosi gli d i
ceva: « Voi m i avete ingannata , o mio 
« Dio. Quando era  in libertà  mi donavate 
« consolazioni e dolcezze; o ra  che sono le- 
« ga ta non  m i date a ltro  che am arezze.»  
Ciò non pertan to  ella si m antiene rasse-



gn ata al volere di Dio, e continua a b a t
tere  la via del bene coraggiosam ente. T ra 
scorsi sette  ann i pressoché con tinu i in  que
sto stato dep lo rab ile , il S ignore le signi
ficò che ad a ltre  pene doveva ella sog
g iacere . Ciò in teso  la B eata, sciolta in  d i
ro ttissim o pianto  così gli disse: « Scari- 
» cate p u r e , o m io Dio, i vostri giusti 
» fu ro ri sopra di questa peccatrice m eri- 
» tevole di m olti in fe rn i ; chè ben di cuore 
» m i pongo sotto la verga del vostro giusto 
» rigore, sperando nella  vostra m isericor- 
» d ia , che voi m i farete la grazia di ca- 
« stigare  le m ie colpe in  questa v i t a , e 
» che da quest’ora  in  poi m i dare te  forza 
» p e r non m ai p iù  offendervi. » Non passò 
in fa tti che qualche g iorno, ed ecco che  il 
dem onio l ’ assalì con disoneste rap p resen 
tazioni, con b ru tti  p ensie ri, che le s tra 
ziano il cuore . Temeva ad ogni is tan te  di 
cadere, temeva già di essere caduta, di 
aver offeso Iddio . « Oh! Dio, esclama tu tta  
affannata, che m artir io  di len to  fuoco è 
per u n ’ a n im a , che desidera di am a rv i, 
vedersi sem pre in  pericolo di offendervi! »



Provava eziandio forti tentazioni con tro  la 
fede, contro la tem peranza , e  a ltre  v ir tù , 
sicché ebbe a d ire  che talvolta parevale 
di trovarsi in  un  in ferno . Iddio che , co
me dice s. Paolo, m ai non perm ette  che 
noi siam o ten ta ti al di sopra delle n ostre  
forze, la veniva di quando in  quando con
solando colle sue v is ite , colle sue divine 
dolcezze, rendendola vincitrice in  ogni bat
taglia. Queste celesti visite erano p e r  al
tro  ra r e ,  e b re v i ,  sicché la buona serva 
del Signore trovavasi ben presto nelle  p r i
m iere oscurità e deso laz ion i, e p iù  che 
prim a bersag lia ta . T enta il dem onio di 
persuaderla  che a nu lla  giova l'a ttendere 
all’e terna sa lu te , poiché egli già la tiene 
nelle sue m ani, da cui n iuno  m ai potrebbe 
liberarla ; che Iddio l ' ha già rip rovata , e 
che un segno evidente di sua riprovazio
ne è il toglierle persino il lum e per co
noscere dove lo ha offeso e dove n o ; 
che perciò  meglio sarebbe per lei il to
g liersi la vita, che sopportare  due in fe rn i, 
e sim ili. In mezzo a sì fiere tentazioni 
alza sovente la sua m ente al buon Gesù



la  nostra B eata, e non solam ente ella non 
cade , ma vince g lo rio sam en te , si rende  
ognora più santa, si acquista  ogni d ì un  
m aggior cum ulo di in e riti pel cielo. Sen
tiva però  tu tto  l’am aro  di queste pene, 
e palesandole al suo padre sp iritu a le  es
clam ava ! « Oh! padre  caro , che angosce 
» erano quelle  per la povera anim a m ia! 
» Dico con tu tta  verità  che sono m orta  
» non una volta, ma m olte, o alm eno ho 
» provato m olte volte l ’agonia. »

Sotto u n  sì grave peso m orta  sarebbe 
la nostra  Beata, se Iddio non fosse ve
nu to  di tra tto  in  tra tto  ad a iu ta rla , a con
so la rla . A pparendole talvolta il buon Ge
sù , figlia, le diceva, di che te m i? non aver 
p a u ra , che non m i hai offeso —  non sono io 
bastante per consolarti? —  spera in  m e, che 
posso il  tutto. —  Figlia m ia , a misura che tu 
andrai facendo forza e violenza a te stessa, 
crescerai nell’amor mio. M aria SS. si de
gnava di ven ire  ella pu re  a confortare  que
sta sua divotissim a figlia. Le apparve una 
volta fra le a ltre  nella festa della sua As
sunzione al Cielo, e la  riem p ì delle più



dolci consolazioni. R accontò ella m edesi
ma questa beata visione per ubb id ire  al 
suo confessore, il quale  le com andò di 
m anifestargli tu tte  le  grazie, che Iddio le 
faceva. Ecco le sue p a ro le ; « Mi apparve 
» la Santissim a Vergine così bella e sì 
» risp lenden te , che non  poteva fissare gli 
» occhi per r im ira r la , tan to  m i abbagliava 
» il suo splendore. Teneva ella una veste 
» in  m a n o , ed era  questa veste b ia n c a , 
» ma di un  bianco molto differente da 
» questo della te rra : e ra  tu tta  tem pestata 
» di preziose gioie, ma non  sim ili a quelle 
» che ho a ltre  volte v ed u te , e le sopra- 
» vanzavano di g ran  lunga. Mi disse che 
» la teneva p e r v es tirm en e ; ma che m i 
» conveniva ancora di fa tica r m olto per 
» superare  le battaglie del mio nem ico. 
» Mi disse che rico rressi spesso a L e i , 
» che m i avrebbe a iu ta ta  e difesa, e che 
» le dicessi sovente queste parole: A i tuoi 
» piedi, o piissima mia Signora, voglio v i- 
» vere e morire. Mi lasciò molto conso la- 
» ta , con m olta pace e quiete, con grande



» desiderio  della v irtù , specialm ente del-
»  l’ um iltà  e dell’ ubbid ienza. »

Ma orm ai si avvicinava il te rm ine  di 
questi fieri com battim en ti, di queste du re  
prove della nostra  B eata. Di mano in m ano 
che si appr essava questo tem po felice, ella 
sentiva nascere  in  se u n  desiderio  vivissimo 
di un irsi con Dio, e le crebbe tanto que
sta b ram a , che la trasportava fuori di se. 
Il signore volle com inciarle  dare  un sag
gio an ticipato  di cosifatta dolcissim a un io 
ne, sulla fine de ll’ anno 1 6 8 3 , una m a t
tina dopo la san ta  Com unione. Sentiam olo 
da lei m edesim a, la quale  per ubbidienza
lo racconta a l suo d ire tto re  sp iritua le . 
» Quando l ' ebbi ricevuto  provò l ' anim a 
» mia tale un ione  con Dio, che ben com- 
» presi a llo ra  quelle paro le  di s. P ao lo : 
» Vivo io non più io, ma vive in  me il mio 
» Dio. O Dio de ll’anim a m ia , chi mi darà 
» lingua onde po ter d ire  le m isericord ie , 
» che ricevetti in  quel tem po dalla vostra 
» sm isurata  bo n tà?  In verità  non so d ire , 
» ne sp ieg a rm i. » G iunse finalm ente il m o
m ento  di così celeste fa v o re , di cotanto



sublim e unione, la quale ancora su questa 
terra  rende le anim e sim ili ai beati in 
Cielo. P er essa u n ’anim a cam m ina sem 
p re  alla presenza di Dio; a Dio senza a l
cuno sforzo tiene di continuo rivolto  il 
suo p e n s ie ro , fisso il suo cuore; vede 
Iddio in ogni co sa , lo s e n te , lo gode, e 
dove prim a si sarebbe dovuta sforzare per 
volgersi a L ui, ora dovrebbe farsi violenza 
per a llon tanare  da Lui il suo pensiero . 
Oh! stato  invidiabile! A questa sì dolce 
e perfetta  un ione aveva Iddio p repara ta  
la Beata Maria degli A ngeli con ogni più 
dura prova p e r lo spazio di quasi q u a t
tordici ann i. Ai g randi prem ii, come dice 
s. G reg o rio , non  si perv iene se non per 
mezzo di g rand i fatiche e travagli. Le ap
parve infine G e sù , suo dolcissim o sposo, 
il quale la riem p ì di superne  do lcezze , 
che solo può im ag inare  chi le ha già 
gustate . Da questo punto  le estasi furono 
in  Lei frequentissim e. Bastava che p a r
lasse, o sentisse p a rla re  di D io , p e r ve
n ire  tosto rap ita  fuori dei sensi.



Sua esattezza nell'osservanza delle regole — 
Fa voto di osservare il  più perfetto —  Suo 
intrattenimento interno , e continuo con Dio.

Il vivo desiderio  che aveva la nostra  
Beata di adem piere fedelm ente i suo i do
veri verso Dio, e in  tu tto  m ostrargli la 
sua g ra titud ine , la faceva s ta re  con tinua- 
m ente attenta p e r osservare colla p iù  g ran 
de perfezione le leggi santissim e del suo 
am ato in s titu to . R iguardava ciascuna re 
gola come la principale; e soleva affer
m are che avrebbe data vo len tieri la  vita 
p iu ttostochè tra sg red irn e  anche una sola.

Tuttavia poco le pareva di fa re , se ad 
a ltro  ancora non si appigliava di p iù  a r
duo e difficile, che abbia m ai saputo im 
m aginare la san tità  p iù  strep itosa . Stupì 
a ltam ente tu tta  la cristian ità  a quell’in 
audito  voto che fece s. T eresa di operare  
sem pre in  ogni cosa il p iù  eroico. La no
s tra  Beata M aria degli A n g e li, ad im ita
zione della Madre, p rom ise ella pu re  con

CAPO VII.



voto di osservare in  ogni sua operazione
il p iù  perfetto, e di m aggior gusto a Dio. 
Emesso un  siffatto voto sono gigan tesch i i 
passi che ella fece su lla  via della perfe 
zione, della san tità .

Tanto  era assidua nel p ensare  a Dio,  
che g iunse al punto  che anche volendo 
non  avrebbe potuto a llon tanarne  il pen 
siero . Con L ui conversava anche nelle  oc
cupazioni più atte  a d ivagarla . E ra solita  
ad uscire in  infuocate g iacu la to rie , le  quali 
non potevano fare a m eno che andare  a 
fe rire  dolcem ente il cuore del suo am ato 
Gesù, e ad eccitarlo  a sem pre m eglio com 
piacersi della d ile tta  sua sposa. Fosse p u re  
in ferm a, fosse sana , in  azione, in  riposo , 
stando in  cella, alla m ensa, nella r ic re a 
zione, al parla to rio , in  qualsiasi luogo  
ella trovavasi sem pre dolcem ente u n ita  con 
Dio. Soleva d ire : « Il m io buon Gesù io
lo trovo dappertu tto , e non m ai sono sa 
zia di tra tten e rm i con L ui. » Le fu  una  
volta dom andato come m ai senza s tan ca rs i 
fortem ente il c a p o , ella potesse starsene  
così con tinuam ente congiun ta  e raccolta



col suo S ig n o re , e specialm ente subito  
dopo il pranzo; ed essa candidam ente r i 
spose: « Io ho n ien te  di buono; confesso 
» però che il Signore m i fa questa grazia 
» di stare sem pre volentieri con Lui; né 
» in  questo io fo alcuna partico lare  ap - 
» p licaz io n e , che anzi m i abisogna fare 
» m olta forza per applicarm i alle cose 
» esterne. »

CAPO VIII .

Suo umore alla penitenza.

Gesù Cristo affermò che senza penitenza 
non  si può g iungere  a salvam ento. Quindi 
è che tu tti i san ti m ostraronsi som m a
m ente am anti della p en iten za . Tale fu pu re  
la nostra B eata, la quale non  contenta di 
ricevere solo quel tanto di patim en ti che 
le mandava quo tid ianam en te  la divina prov
videnza, di nuove pene e sofferenze a n 
dava ella in  cerca sem pre avidam ente. F in  
dai suoi più teneri ann i soleva d im andare 
al suo confessore che le perm ettesse di di



g iuna re , e avutone il perm esso tu tta  g iu
liva si m ortificava in  diverse v ig ilie , e 
spesso in  onore di M aria SS ., sua teneris
sim a Madre. Andavasi cercando m olestie 
nello  stare , nel do rm ire , e fu so rp resa  
una volta dalla sorella a d iscip linarsi. 
In tu tto  trovava modo di p a tire . Le ve
niva talvolta l’ occasione di profferire una 
parola un poco sp irito sa , che avrebbe po
tuto farla p a re r d ’ ingegno, ed ella taceva; 
vedeva u n  cibo che le p iacesse , e ad un  
a ltro  si appigliava di non tan to  g rad im en
to. V’era qualche cosa da fare che rich ie 
desse incom odo? Essa la prendeva p e r se. 
Andando a p regare non solo non cercava 
di poggiare le ginocchia sul soffice, o an 
che alquanto  com odam ente, che anzi quei 
posti a bello studio  ella cercava, che fo s
sero più incom odi, e su l du ro  pavim ento  
prolungava p e r  p iù  ore  la sua pregh iera . 
Si m etteva delle pietruzze nelle sc a rp e , 
onde aver persino cam m inando occasione 
di p a tire  pel caro Gesù. Quando poi en 
trò  in  relig ione questo am ore  al p a tire  le 
crebbe p e r  guisa da farla  esc lam are , che



piuttosto  di vivere senza patim en ti desi
derava di m o r ire , e perciò come la m a
dre s. Teresa e lla  p u re  diceva a Gesù: 
O patire, o morire. Q uindi nelle  m alattie , 
le quali furono m oltissim e e dolorose, ella 
m ostravasi tu tta  allegra, e tanto  era  lungi 
dal chiedere anche il p iù  tenue  sollievo, 
che anzi quando le consorelle gliene of
frivano qualcuno, rispondeva che l ' unico 
suo sollievo era  pa tir molto pel S ignore. 
Trovava modo d i to rm en tarsi fin duran te  
il so n n o , e p e rc iò  o su  du ro  letto d o r
m iva, o sopra tavole coperte di ferree ca
tene. Sono concesse alle religiose sei ore 
di riposo; ed ella solo q ua ttro  se ne  p ren 
deva, spendendo le a ltre  due in  orazione. 
Digiunava spesso a pane ed acqua e o ltre il 
suo cibo o rd inario  era scarsissim o e gros
solano, il p iù  delle volte lo rendeva an 
cora insipido e digustoso collo spargervi 
sopra cenere od assenzio. E p iù  am m ira
bile si è che p iù  ella pativa, più accre
scevano i suoi ardori pei p a tim e n ti, e 
sem pre dei nuovi e m aggiori ne d im an
dava. Da princip io  i suoi superio ri non



corrispondevano alle sue bram e per tim ore 
che ella si am m alasse; m a vedendo poi 
che p rop riam en te  si avverava quello che 
ella diceva, cioè che cadrebbe am m alata 
se non le perm ettevano le penitenze, fu 
rono costretti a contentar n ela ogni volta, 
persuasi che ta le  fosse il voler di Dio, il 
quale aveva eletto  quella sua sposa a ra s
som igliare in tu tto  al suo divin Figliuolo 
Gesù. Bastava, per farle  un  grande p ia 
cere, e riem p irla  di gioia, concederle qual
che esercizio di penitenza di m aggior r i
gidezza. A um entavano queste sue penitenze 
nelle  novene che faceva in  onore di Dio, 
della V ergine, e dei suoi S an ti avvocati. 
V eram ente d ile tta  del Crocifisso non aveva 
cosa più cara  che la croce. La croce era 
tu tto  il suo desiderio , e fuori della croce 
non  trovava contento . Andava di ogni pa
tim ento  sitibonda per m odo, che nel più 
acceso esercizio invece di spegnersi le si 
accresceva la sete. E ra  solito suo detto : 
n e l patire non bisogna mai dir basta. Diceva 
p u re  che la rag ion  principale  perchè sì 
poche anim e giungono alla perfezione, si



è l ' essere troppo facili a ferm arsi di ta n to 
in tanto per is trada . Il suo divin M aestro 
le aveva significato un giorno quanto  sieno 
a Lui care le anim e generose. F ig lia , le 
disse, sono le anime ferventi che m i rapi
scono il cuore , non le negligenti. E già 
molto prim a Egli aveva detto a’ suoi Apo
stoli, che il regno de’  Cieli soffre violenza 
e che i  soli forti l’ avrebbero guadagnato .

CAPO IX.

Sua ubbidienza —  Opera prodigi.

Il g rande am ore alla m ortificazione ed 
ai patim enti faceva sì che la nostra Beata 
fosse un vero modello nella p ratica  di tutte 
le cristiane v irtù . Discoriamo alquanto  delle 
p rinc ipa li, e p rim ieram en te  dell’u bbidien
za, la quale fu in  lei veram ente m aravi- 
gliosa. Si potrebbe la Beata Maria degli 
Angeli ch iam are con rag ione l ' U bbidiente 
per eccellenza, tanto ella am ò e praticò 
questa v irtù  in  tu tto  il tem po della sua 
v ita . Essendo ancora in  casa coi genitori



tale era la sua prontezza nell’ubbid ire , 
che la rendeva loro cara più che tu tti . 
Allora soltanto ella ricusò di ubbidire alla 
m adre, quando conobbe essere con traria  
la volontà di Dio. Fattasi poi religiosa 
appena ella seppe che la v irtù  dell’ubb i
dienza era l ' an im a della relig ione, e la 
strada più sicura e più breve per g iun 
gere alla san tità , che ne im prese con tale 
intrepidezza l’acquisto , da esserne in breve 
non più discepola, ma sperim en ta ta  m ae
s tra . Era sua m assim a un iversale , che si 
dovesse ricevere la volontà dei superio ri 
come quella di D io, assoggettandosi in 
tieram ente anche nelle cose più i n d u 
ren ti alla loro assoluta dipendenza. Quindi 
al prim o cenno della superio ra  ella ub
bidiva prontam ente, senza riguardare  al 
m erito  personale di chi le com andava, 
senza esam inare i motivi del comando, 
m a  con in tiera  ed um ile arrendevolezza 
eseguiva quanto  erale im posto. Fosse pu r 
ardua e penosa l ’esecuzione, ella a nulla 
badava se non ad ubbid ire  e com piere 
con am orosa allegrezza quanto erale  co-



m andato . Di p iù , fosse p u r lungo l ’eser
cizio e frequen te  il com ando,  ella non 
dim ostravasi m ai languida ed an n o ia ta , 
anzi sem pre allegra  e contenta ben sapendo 
come in  quel modo ella acquistavasi grandi 
m eriti pel Cielo. E ra sem pre la p rim a a 
recarsi al luogo dove la  richiedeva q u a l
siasi atto  della com unità. A ppena udiva
il segno che ve la chiam asse lasciava tutto  
ciò che in  quel punto  stesse facen d o , e 
subito  vi accorreva. Negli ultim i ann i di 
sua vita era sfinita di forze a segno che 
non potevasi trovare per tem po al coro 
qualora  avesse aspettato  il segno della cam 
pana; a ciò ella rim ediava recandosi qual
che m om ento p rim a. La sua ubbidienza 
estendevasi a chicchessia anche di m inor 
conto, perchè stim andosi l ’ infima fra tu tte 
si teneva obbligata a d ipendere dalla vo
lontà di tu tti. Nelle in fe rm ità , fossero p u r 
g ravi, fossero lunghe, era  esattissim a verso 
le inferm iere la sua ubbidienza, talm ente  
che non prendeva cosa alcuna anche di 
poco so llievo , se prim a non ne avesse 
avuto da loro la perm issione. Assalita una



volta da ardente  febbre, ed avendo in ari
dite le fauci per la sete, le si offrirono in  
alleggerim ento pochi acin i d ’u v a ; ma essa 
um ilm ente le ricusò dicendo, che non ne 
aveva licenza da ll’ in ferm iera . Dall’in fer
m iera  accettava qualunque cosa, benché 
fosse di spiacevolissimo gusto. Una volta 
p e r inavvertenza le fu dato l ' avanzo di 
am arissim a m edicina invece di un poco dì 
vino, e l ’ubbidiente serva di Dio l ' assorbì 
senza profferir p a ro la .  Anche la sua carità , 
la sua divozione prendeva da ll’ubbidienza 
l ’ ordine e la m isu ra . Soffocava nel petto 
gli a rden ti desiderii di accostarsi frequen 
tem ente alla m ensa degli Angeli, se così 
volevano i superio ri. In terrom peva la con
tem plazione, scioglieva il silenzio, lasciava 
la so litu d in e , non sì tosto glielo avesse 
ordinato l ’ ubbidienza. E ra solita ad affer- 
m are che l’ unica cosa, a cui si arrendeva 
con pena la sua ubb id ienza , era il m ani- 
festare ad a ltri la grazia s trao rd inaria  che 
Iddio le faceva. Ciò non di meno anche 
in  questo l ' ubbidienza riportava v itto ria . 
Manifestava nelle conferenze, scriveva p e r



le tte re , confidava persino alle  sorelle le 
grazie p iù  segnalate ricevute da Dio, quan
do la voce di un  superio re  le avesse co
m andato di ciò fare. Tanta era  la stim a 
che aveva per questa v irtù , che essendo 
superiora  o m aestra n iente raccom andava 
di maggior cuore. Le accadde tuttavia due 
volte di com m ettere un  m ancam ento r i 
guardo a questa v irtù . Giova il notarlo  an
che per far vedere come i più g ran  Santi 
cadono p u r talvolta, sebbene leggerm ente, 
in  d ifetti, dai quali però essi tosto riso r- 
gono più coraggiosi che prim a e traggono 
dalle stesse loro colpe sp iritu a le  profitto . 
Ardeva la nostra  beata, com e già dicem m o, 
di am ore per la penitenza, e desiderava di 
sem pre m aggiorm ente to rm en tarsi. Ma la 
p rio ra  che molto l’am ava, tem endo che ella 
desse ne ll’ eccesso, usava ogni modo per 
r iten erla . Questo rincrebbe a lquanto  alla 
Beata, la quale ritrovandosi un d ì colla so
re lla , lasciossi sfuggir di bocca che non 
poteva molto a rrendersi alla sua superio ra , 
perchè era  troppo stre tta  di cuore. Questa 
espressione dispiacque al Signore, il quale



si fece tosto a rim proverare  la sua sposa 
con queste parole: Figlia, ogni cosa con
tro dei superiori, per piccola che sia, vien 
fatta a m e ; e l'an im a , in cui voglio pren
dere le mie d e liz ie , non deve essere mac
chiata di tal colpa: ti emenda. A tal r im 
provero restò  così colpita la serva di Dio, 
che p e r m olti g iorn i a ltro  non  faceva che 
p iangere . In  fine Gesù la consolò nuova
m ente, facendole sperare  che l ’ aveva in 
tie ram en te  perdonata . Avvenne u n ’ a l t r a  
volta, che volendo la su p erio ra  alleggerirla 
con qualche  sollievo, ella sem pre m orti
ficata al som m o, m ostrò  della ripugnanza 
e ritro s ìa  n e ll’accettarlo . Un sim ile atto  
che sarebbesi facilm ente giudicato in  a ltr i 
delicatezza di perfezione, fu in  lei difetto 
sì considerevole di d isubbid ienza, che ne 
ebbe a to llerare  un  trem endo castigo dal 
S ig n o re , il qu a le per qu ind ici g io rn i la 
privò di ogni sp iritu a le  dolcezza. Con sif
fatti a m m a e s tra m e n ti, che ella riceveva 
dal suo dolcissim o Gesù, non si possono 
rid ire  i p rogressi che faceva in  questa su 
blim e v irtù  de ll’ubbidienza.



G iunse a tale perfezione l’ ubbidienza 
della Beata Maria degli A ngeli, che Iddio 
si degnò di operare  per mezzo di essa 
m olti prodigi e in suo e in  a lt rui favore. 
In qualunque tentazione o tu rbam ento  di 
sp irito  ella si trovasse bastava che il su
periore  le dicesse di m ettersi in calm a e 
tran q u illità , che subito , come se da lei 
d ipendesse , cessava ogni tentazione del 
nem ico, ricom pariva ogni se ren ità . T ro- 
vavasi ella o lontana, o in  alta contem 
plazione, o in  estasi? E bbene anche il 
tacito comando del superio re  bastava a 
rich iam arla  e farla venir sollecita ai suoi 
piedi. Si fece prova dell’ubbidienza per 
liberarla  dalle sue frequenti m alattie , e 
si trovò per esperienza che per farla gua
r ire  in fallib ilm ente  bastava che i supe
r io r i glielo com andassero. Contansi più 
di venti g u a rig io n i, e m olte in s tan tanee , 
tu tte  operate dal sommo potere che aveva 
sopra di lei la v irtù  dell’ubbidienza. Sic
ché ben si può d ire che in  ogni cosa 
seguace fedele di Gesù ella per ubb i
dienza visse e per ubbidienza m or ì , come



vedrem o a suo luogo. —  Ma qui ancora 
non cessano le m eraviglie. Molti m iracoli 
volle ancora Iddio operare  in  benefizio 
a ltru i, non appena la Beata Maria degli 
Angeli per ubbid ire  ai suoi superio ri, che 
ne la com andavano, glieli dom andava. 
P e r comando avuto cavò ella m olti da 
gravissim e in fe rm ità , liberò  non pochi 
dalla m orte . Basti in  conferm a di ciò il 
fatto seguente. Colta da grave m alattia  
una signora p rincipale  di T orino venne 
d ich iara ta  dai m edici per in c u ra b ile , e 
senza speranza di sa lu te . Vedendosi r i 
dotta a tale stato la m oribonda s ig n o ra , 
e ben conoscendo la v irtù  e san tità  di 
Suor M aria degli A n g e li, fece rico rso  al 
padre Luigi confessore della serva di Dio, 
pregandolo che volesse com andare alla  sua 
peniten te  che le ottenesse dal Cielo quel 
ristab ilim ento , che per corso n a tu ra le  p iù  
non  era da sperarsi. Fa tto le  il com ando 
n on tardò ad ubb id ire  la serva di D io; 
dom andò a Gesù il b ram ato  fa v o re , ed 
ecco in  breve guarita  perfe ttam en te  l 'in 
ferm a con grande m araviglia di tu tti.



Questo e m olti a ltri sim ili fa tti, che per 
brevità tra lasc io , dim ostrano quanto Iddio 
si com piaccia dell’ubbidienza, che si presta 
ai p rop rii superio ri.

CAPO X. 

Sua purità —  Sue cautele per conservarla.

Fu tanta la stim a che la nostra Beata 
fece dell’angelica v irtù  della purità , che 
in ogni m om ento di sua vita fuggì p u r-  
anco dall’om bra di ciò, che potesse offu
scarla . F in  dagli ann i suoi p iù  giovanili 
essendo ella sta ta  conosciuta così am ante 
e gelosa di cotesta v ir tù , ognuno alla sua 
presenza ben si guardava di profferir pa
rola o fare azione m eno che onesta; lo 
avrebbe rim provera to  senza riguardo . A 
testim onianza di chi a fondo conosceva 
la sua v i t a , ella ebbe la bella sorte  di 
conservare sino alla m orte  questo bel 
giglio della verginale purezza.

Ma se la Beata Maria degli A ngeli ebbe 
la bella sorte  di conservare questa v irtù



angelica, ciò fu perchè usò d iligentem ente 
le necessarie cautele, i mezzi opportun i. 
Questi, m entre  ancora si trovava nel secolo, 
erano la ritira tezza , la frequenza dei Ss. 
S acram enti, le frequen ti e fervorose p re 
ghiere , le m ortificazioni del corpo e a ltre  
penitenze, che le venivano perm esse. Evi
tava ogni tra tto , ogni d im estichezza, che 
per poco avesse potuto porgere al dem o
nio occasione di te n ta r la ; e noi abbiam o 
già veduto quanto  ella sin  da giovanetta 
vigilasse sui movim enti del suo cu o re , e 
come una volta essendosi accorta di qual
che p erico lo , subito gettossi ai piedi del 
suo Gesù, a Lui rinnovando la consecra- 
zione di tu tta  se stessa. —  F atta  poi re 
ligiosa, sebbene si trovasse fuori da m olti 
pericoli, tu ttav ia  non lasciò m ai di usare  
le m aggiori caute le. Non fissava m ai per
sona in  faccia, e ne fece voto; sicché 
n iuno  ella conosceva se non  alla v o c e , 
anche in  questo vera im ita trice  dell’a n 
gelico s. Luigi, suo paren te . Si n a rra  che 
volendo la p rincipessa averne il r i t r a t to ,  
condusse al m onastero , a ll’insaputa  della



B eata, una famosa p it tr ic e , la quale po
stasi in  faccia a Lei in luogo nascosto la 
ritra sse  perfettam ente in  tu tto  il co rp o ; 
ma non  fu possibile r i t r a r le gli occhi, non 
avendoli alzati di te rra  m ai. Dovendo per 
qualche uffizio p a rla re  con persone seco
la r i, specialm ente di diverso se sso , stava 
a tten ta  a spedirsi con quella m aggior sol
lecitud ine che poteva. In  loro presenza 
tenevasi in  tu tta  la persona ben difesa ai 
loro  sguard i. Laonde penava grandem ente 
quando doveva alzarsi dalla faccia il velo, 
che però non  m ai sollevava, eccetto che 
far non potesse diversam ente. Nel porsi 
a letto  per m alattia  non volle essere m ai 
da a ltri spogliata. Cotanto angelico can- 
d o re le traspariva eziandio ne ll’esterno per 
modo, che ch iunque parlasse  con l e i  o 
soltanto la vedesse sentivasi nascere  in 
petto l ' am ore alla bella v irtù . Essendo 
ancora in  v i t a , m olti trovandosi tentati 
contro  questa v irtù , non appena facevano 
a lei ricorso , sentivansi libera ti. —  U n'a
n im a così pu ra  non fa stu p ire  che fosse



così cara a Gesù, e alla Beata V e rg in e , 
am endue am antissim i di sì celeste v irtù .

CAPO XI.

Sua povertà —  A m a di essere trattata da 
povera —  E ffetti in lei prodotti da que
sta virtù .

F ra  le rag ion i, per cui la nostra  Beata 
godeva di essere fuggita dal seco lo , una 
si e ra  di vedersi lontana dalle pom pe e 
vanità m o n d a n e , e in  occasione di poter 
p iù  facilm ente im itare  la povertà dello 
sposo Gesù. E in  vero ella seppe im ita r- 
nelo eccellentem ente. Nella povertà ella 
aveva stab ilite  le sue ricchezze, e avendo 
sem pre presen te  la povertà del Crocifisso, 
allora stim avasi veram ente felice, quando 
vedevasi a Lui p iù  som ig lian te . L ungi poi 
dall’am are questa v irtù  e ab bo rrirne  gli 
effetti, ella li andava invece cercando con 
grande avidità. Continue erano perciò le 
sue suppliche presso ai superio ri a fine 
di o ttenere  da loro per suo uso la tunica



più v i l e , l’abito più rap p ezza to , e l’ab i
tazione più incom oda. A costo di p reghiere 
ebbe per p iù  di diciasette ann i a suo r i 
covero una cella, la quale, perchè s tre tta  
e m al situata, si e ra  lasciata come in  ab
bandono. A forza di p regh iere  aveva pu re  
s. Luigi o ttenuto  da suoi superio ri per 
sua cam era un  bugigatolo sopra una scala, 
non m ai ad a ltr i assegnato. Trovava la 
serva di Dio nella strettezza di quell’ab i
tazione le sue più care delizie. Qui pose 
il le tticiuolo, com posto di uno stre tto  p a 
gliericcio, e con belle industriose m aniere 
seppe fare che ei non venisse nè anche 
una sol volta sm o sso , o reso  p iù  agiato 
com echessia. Poche im m agini di carta , due 
um ili sedie, un  piccolo tavolino, una croce 
di legno, ecco gli o rnam enti di sua ce lla . 
Quivi ella quale innocente colom ba in  si
curissim o nido godeva un  an tic ipato  pa
rad iso , tanto p iù  dolce ed am ato, quanto 
più sprovveduto di te rrene  apparenze. 
Quanto al vestire godeva di avere quegli 
ab iti, che si dism ettevano dalle a ltre  mo
nache, nè  e ra  m ai che si acconciasse a



p renderne  dei nuovi, se non costretta  dal
l ’ubbidienza. Si form ava di più veli logori 
il velo che le abbisognava; lo stesso d i
casi di a ltre  cose.

Ma degno di essere notato si è che 
la povertà della nostra Beata partiva ed 
era  accom pagnata da sp irito  di profonda 
um iltà . Quel cercare di continuo le cose 
p iù  vili, quel desiderio che le m ancassero 
le cose anche p iù  n ece ssa rie , proveniva 
non  soltanto dall’aver ella vo lontariam ente 
rinunciato  a tu tto  ciò che sapesse di mol
lezza, m a molto più da u n ’in tim a persua
sione di essere l’u ltim a fra tu tte , e qu ind i 
m eritevole di essere in  ogni cosa tra tta ta  
più poveram ente di tu tte . Quindi ne avve
niva quel voler essere tra tta ta  nel c ib o , 
nelle v e s t i , e in  ogni giusto  provvedi
m ento , come la più indegna. Di qui an 
cora derivò quel ricusare  nelle sue in ferm ità
o p rendere di m ala voglia ogni m edicam ento, 
che avesse del prezioso, giudicando per 
lei cosa da troppo.

Questa insigne v irtù  della povertà p ro 
duceva nel cuore della nostra Beata due



effetti c o n n a tu ra li, benché non così co
m uni in chi si crede di p o ssed e rla , ed 
e ran o ; grande libera lità , e somma a tten - 
zione nel conservare anche le più p ic 
cole cose. Sentiva in vero del ram m arico  
e del rossore nel dover accettare quanto  
le veniva da m olti per venerazione donato; 
ma in  tu tto  am orevolissim a se ne alleg
geriva ben tosto coll’o ttenere  dai superio ri 
il perm esso di ridonarlo , dim ostrandosi 
in  tal modo più ansiosa di da re , che di 
ricevere. —  P er altra  parte  poi usava 
una somma attenzione per non lasciare 
andare perduta e guastata anche la più 
piccola cosa. Q uindi raccoglieva p u r anche 
il polverino che trovava annesso alle let
tere , raccoglieva qualunque ritaglio  di 
panno, di carta, e sim ili, che avesse ve- 
duto disperso per la casa. In terrogata una 
volta perchè così facesse, rispose: « La 
» santa povertà rich iede d’ aver cura di 
» ogni m inim a cosa. »

Un cuore così distaccato dalle te rrene  
cose, così desideroso di trovarsi m ancante 
anche del necessario per am or di G esù ,



non poteva a m eno che essere rip ieno  
delle cose celesti, di ane la re  a quelle ric 
chezze, a quei tesori, che ai poveri stanno 
prepara ti in Cielo.

CAPO XII.

Sua umiltà interna ed esterna.

L’um iltà, dice s. A gostino, è il fonda
m ento di ogni perfezione. Da questa v ir tù  
si può g iudicare della san tità  di una p e r
sona. Ciò posto, dico che la nostra  Beata 
possedè l ' um iltà  in  som mo grado. E  In 
prim o luogo ella fu um ile di cuore, m et
tendo in  p ratica  quel p recetto  di Gesù 
Cristo, che dice: Imparate da me, che sono 
mansueto ed umile di cuore. E questa sua 
um iltà in te rna  fu un bel fru tto  che ella 
andava raccogliendo dalle sue p regh ie re  
e m editazioni. Im perocché nell’orazione 
venendo il suo in telle tto  illum inato  da su 
prem a luce, ed acquistando ella un a ltis
simo conoscim ento della grandezza e m aestà 
di D io , nasceva in fondo del suo cuore



u n  sentim ento sì basso di se m edesim a, 
che colla più in tim a persuasione stim avasi 
la p iù  m iserabile c rea tu ra  del mondo. Vol
geva poscia lo sguardo sopra di se, e qui 
scoprendo la profondità di sua bassezza, 
la sua insufficienza pel bene, la capacità 
pel m ale, l ’ inclinazione al peccato, si co
priva di confusione, e avrebbe voluto ve
dersi consum ata nell 'um iliazione, nel di- 
sprezzo. Considerava a ltre  volte la som ma 
bontà di Gesù, gli innum erevoli favori da 
Lui r ic e v u ti, e scorgendo l ' obbligo infi
n ito , che perciò aveva di am arlo  con tutto  
il cuore, ogni m inim a im perfezione, ogni 
leggier difetto le pareva una c o lp a , una 
n era  ing ra titud ine . Quindi quello stim arsi 
la più g rande peccatrice, la più ing rata  
verso Dio; di qui ancora il suo stupore , 
che Iddio la sostenesse ancora in  vita; 
quel piangere d iro ttam ente p e r ogni più 
piccolo m ancam ento, fino al punto di co
stringere talvolta il Signore e la Beata Ver
gine a venirla a consolare, e assicu rar del 
perdono. Nè solo in  parole ella m anifestò 
siffatti sentim enti di um iltà, ma li p e r



petuò ancora cogli sc r itti. Nel ris tre tto  di 
sua vita, che le fu im posto di scrivere, esa
gerò tanto i suoi difetti, che se la sua in
nocenza non fosse stata conferm ata dai 
suoi su p erio ri e d ire tto ri di sp ir ito , sa
rebbe facilm ente riu sc ita  nel suo in ten to , 
di farsi credere una grande peccatrice, 
m entre  al con trario  m enò di continuo una 
santissim a vita.

Tuttavia questo suo credersi m isera e 
indegna punto  non l ' avviliva, che anzi 
p iù  grande confidenza le insp irava nella 
m isericord ia  di Dio. Venendo a com m et
tere  qualche m ancam ento  non  im pazien- 
tavasi contro  se stessa, ma tosto um ilian 
dosi dinanzi a Dio gli dom andava p e r
dono, e senza perdersi di coraggio rip re n 
deva p iù  veloce il corso su lla  via della 
san tità . Aveva di se la m assim a diffiden
za, la quale  però non la r itra sse  m ai dal- 
l ’ in trap re n d ere  cose g r a n d i , che anzi la 
rapiva ad una m agnanim ità  insuperab ile  
p e r qualsiasi cosa, che ella conoscesse 
to rnare  in  g loria del S ignore. Laonde, 
quanto  u m ile nella sua  insufficienza, a l-



tre t tanto confidata al po ter di D io, non 
era difficoltà, nè con trasto , che valesse ad 
allon tanarla  dal servizio di L u i , ben po
lendo esclam are con s. Paolo: « Omnia 
possum in eo qui me confortat . »

Lo spirito  di um iltà della nostra  B eata 
operava in  lei al con trario  di ciò che suo le 
in  a ltri operare  lo sp irito  di superb ia . 
A bborriva da ogni superflu ità  di paro le , 
ogni abbellim ento di te rm in i. Ingegnosa 
nell’am ore del suo disprezzo innestava 
sem pre nei suoi discorsi qualche cosa, che 
tornasse a lei di confusione. N om inavasi 
di tra tto  in  tra tto  la  povera peccatrice, la 
bestiuola, l’ ignoran te , l ’ indegna, la  su 
perba . Aveva insom m a per ogni parte  un  
tra tta re  sch ietto , dolce, s e r e n o , e m an ie
roso, lontano da ogni sapore d ’ ipocrisia, 
cosichè uno, il quale a fondo non l ’avesse 
conosciuta avrebbe durato  fatica a com
prendere come una san tità  così elevata 
potesse accom odarsi ad ogni sorta  di p e r
sone con tanta affabilità e piacevolezza.

L’um iltà della nostra  Beata era come 
certi bellissim i fiori che cercano di sta r



nascosti. Perciò  l ’ um ile  serva di Dio de-  
siderava di farsi vedere solo come una 
persona o rd inaria , e allo rché p e r ubbi- 
dienza doveva scoprire  qualcuno dei ce
lesti fa v o r i , che l ' avrebbero  po tu ta  fa r 
credere qualche cosa di g ra n d e , ella ne 
soffriva som m am ente. Bruciò quanto  le 
era  stato im posto di scrivere  della sua vi
ta , ed avendola i superio ri obbligata a sc ri
verla nuovam ente co ll’espresso com ando 
di p iù  non b ru c ia re  lo sc ritto , ella ubb i
d ien te  p iù  non  lo b ruciò , m a ne im pastò
i fogli insiem e affinchè leggere non  si po
tessero. Se avveniva che qualcuno la lo
dasse, ella con poche paro le  significava 
come fosse indegna di quelle  lodi, e per 
non  au ten tica rle  con rep lica te  ripu lse , ella 
lasciava d ire , m a in tan to  per sua difesa 
concentravasi come in  s icu ra  fortezza nel 
conoscim ento del p roprio  dem erito , dove 
placidam ente riposando  com pativa l ' a l
tru i inganno , e alleggeriva il suo rossore. 
F ra  le v irtù  che con m aggiore efficacia, 
e p iù  frequentem ente raccom andava erano  
l’ubbidienza, e l’u m iltà , m a questa  di più



ancora , persuasa che non si può dare 
vera u b b id ienza , senza profonda um iltà . 
Soleva d ire  che non isperasse di fare 
qualche passo su lla  via del Cielo chi non 
fosse um ile , essendo questa v irtù  non solo 
u ti le ,  ma necessaria per l’ acquisto  del- 
l ' e terna sa lu te .

A ll’energ ia  di questi insegnam enti ag
giungeva ella  la forza dei suoi esem pi. 
Un effetto p rim ario  di una vera um iltà  
si è l ' am are la p ropria  abbiezione, ossia 
la p rop ria  bassezza e v i l t à , l ' am are in 
som ma di essere da tu tti stim ato  vile e 
da poco. E tale si m ostrò la nostra  B eata. 
Amava g randem ente di vedersi dai supe
rio ri p u n ita , e da tu tti co rre tta . Quando 
le avveniva di ricevere qualche correzione
o penitenza lungi dal r a t t r i s t a r s i , le si 
vedeva invece a b rilla r sul volto una gioia 
indicib ile. R ingraziava chicchessia l’avesse 
avvisata di alcuna sua inav v erten za , e 
apertam en te  si d ichiarava per una scioc
ca, una stravolta, u n a  balorda. I supe
r io r i per soddisfare in  qualche modo al 
desiderio che aveva di vedersi um ilia ta  e



rip resa , ed anche perchè non le m ancasse 
occasione di p rog red ire  in  v irtù  cotanto 
preziosa, coglievano le m in im e occasioni 
p e r farle aspre correzioni, ed ella r isp e t
tosam ente le ascoltava d ich iarandosi m e
ritevole di m aggior r ip ren s io n e  ancora e 
di castigo. Il godim ento che in  quelle oc
casioni ella provava era tale, che un  su 
perbo non lo avrebbe avuto più g rande nel 
vedersi esaltato  con un panegirico  di lodi.

Il profondo sentim ento  della p rop ria  
bassezza le faceva ancora abbracciare  con 
giubilo  l ' esercizio dei m in is teri p iù  vili 
ed abbietti. Gli uffizi della casa a lei p iù  
ca ri erano appun to  quelli delle converse, 
e per ru b a rn e  ad esse lo scomodo s o r
geva ella di buon m attino  a p rep a ra re  il 
re fe tto r io , a p u lire  la cucina . In  n e tta re  
dalle b ru ttu re  il pollaio sem pre volle es
sere  sola, prendendo tu tto  per se special- 
m ente ne ll’e s ta te , il fastidioso torm ento 
di quegli an im ale tti, che quanto  p iccoli, 
a ltre ttan to  sono m olesti. Che se tu tto  ciò 
e ra  m irab ile  nello stato di sudd ita , di più 
g rande  s tupo re  lo fu in  quello di supe



r io ra . G iam m ai ha potuto nè l ' altezza del 
posto,  nè  la m oltitud ine delle faccende 
r i t r a r la da quegli im pieghi che sono pro- 
p r ii di una serven te . Pativa poi a ll’es
trem o quando doveva co rreggere gli a ltru i 
d ifetti, credendosi ella sem pre la p iù  d i
fe tto sa ; e quando farlo doveva usava una 
m irab ile  dolcezza. Se accadeva che ta luna  
si fosse dalle sue paro le  offesa andava la 
p rim a da lei p regandola a voler com pa
tire  l ’ obbligo suo, che così  rich iedeva, e 
a voler scusare  l ’indiscretezza del suo zelo. 
Benché fosse la p rim a  in  v irtù  e nel grado 
voleva essere sem pre l ' u ltim a, e consi
d e ra ta com e la m inim a fra  tu tte . Acco- 
stavasi l ’ u ltim a alla Com unione, l ’ u ltim a 
era  nel porgere  il suo giudizio, come l ’u l
tim a voleva essere tra tta ta  in  ogni cosa. 
M algrado però  tu tti  i suoi sforzi per te 
ne rs i nascosta agli occhi a ltru i e farsi 
disprezzare, non  potè riu sc ire  nel suo in 
tento . Im perocché sparsosi l ' odore di sua 
san tità  m olti non solo dalla città di T o
rin o , ma da lon tan i paesi correvano al 
m onastero  di s. C ristina, avidi di p a rla re



con M aria degli A n g e li, e ud ire  da lei 
parole di vita.

CAPO XIII.

Viene eletta priora del monastero —  Cerca 
di sgravarsi di questa carica —  Vi si 
sottomette per ubbidienza — Governa sa
pientemente.

Le m onache e i superio ri de ll’Ordine 
ben conoscendo la v ir tù  e la capacità 
della Beata sen tironsi in sp ira ti di eleg
gerla a p rio ra  del m onastero , e a com piere 
così il disegno di Dio. Ma vi e ra  una  grave 
difficoltà a superare ; m ancavano in lei 
sette ann i per g iungere all’età rich iesta  
dal Concilio di T ren to  pel grado di su p e 
rio ra . Non si a rrestò  in  faccia a questo 
ostacolo, e senza lasc iar nu lla  tra sp a rire  
alla  Beata si fece tosto ricorso  a Rom a 
per o ttenere  la dovuta d ispensa. La fam a 
della san tità  di lei erasi già p u r anche 
sparsa  nell’e terna  c ittà , e pervenuta alle 
orecchie del som mo Pontefice. Quindi non



fu difficile o ttenerne  il rich iesto  favore. 
P iù  nu lla  aspettavasi che il tem po per 
l ’elezione, cioè il princip io  del 1694. E s
sendo questo più non molto lontano il 
pad re  Luigi suo confessore volle p reve
n ir la  di quello, che si pensava di f a r e , 
affinchè il colpo venisse ad essere m eno 
sensibile a ll’um iltà di quel cuore. A quel
l ’annunzio l ’um ile  serva di Dio ne provò 
tale un  dolore, che im p a ll id ì , svenne, e 
cadde tram ortita  sul pavim ento. Accorsero 
tosto le relig iose, e su lle loro braccia la 
trasportarono  nella  sua cella. Si adope
rarono  subitam ente p iù  rim ed ii p e r  r in 
v en ir la ; ma tu tto  era  invano; si sarebbe 
forse dovuto p iangere fin d’allora la sua 
m orte , se non  veniva in  pronto l ' ubbi
dienza. Com andatole dal superio re  di r i 
to rnare  in  s e , subito  rinvenne, ma sì 
spossata di fo rze , sì addolorata per l’an
nunzio datale  poc’a n z i , che moveva a 
pietà e tenerezza. Al vedersi a tto rn ia ta  
dalle suore si pose a p reg a rle  e scongiu
ra r le  lagrim ando, che deponessero quel 
loro  p e n s ie ro , e protestò di accettare di



buon grado la m orte piuttostochè l ’uffizio 
di loro superio ra . Ma non si arrese  il 
cuore delle religiose alle um ilissim e su p 
p liche della serva di Dio. Il bene delle 
loro anim e, la gloria di Dio le resero  ine
sorabili. G iunta pertan to  l ’ ora prefissa 
a ll’elezione si rassodano concordem ente nel 
determ inato  proposito . Si aduna il cap i
tolo, e alla presenza di m onsignor a rc i
vescovo di T orino, e del provinciale dei 
C arm elitani, si passa alla votazione. Giu
live vedonsi le m onache tu tte , solo le 
nostra Beata si scorge squallida e tre 
m ante. R iconosciute le schede, si pubblica 
essere l ’elezione caduta sulla persona di 
M aria.

Al crudo annunzio ella rim ane fuori di 
senso, nè mai si sarebbe indotta ad ac
cettare  quella carica , se non fosse in terve
nuto  il comando del superio re , che le 
im pose di assoggettare ogni sua ripugnanza 
al volere di Dio. Confessò la nostra Be
ata che g iam m ai ebbe a trovarsi in  tale 
angustia il suo povero cuore. Voleva per 
una parte fare la volontà di Dio, e per



un ’a ltra  p arte  m irando quanto fosse diffi
cile l ’ uffizio di superio ra , quanta  v irtù  
richiedesse, provava nell’accettarlo  tan ta  
ripugnanza, ta n t’ avversione, tan ta  pena, 
che di cuore dim andò al S ignore che se 
fosse possibile le avesse risparm ia to  quel
l’am aro calice, offerendosi p ron ta  a qua
lunque a ltra  c ro c e , anche alla m orte . 
Confidò poi ad una  sua am ica, che il 
voto di sem pre p ra tica re  quello  che fosse 
più perfetto  la spinse ad abbracciare  
coraggiosam ente que ll’uffizio pesan te  in 
siem e ed onorevole.

Non s’ ingannarono  le suore nella loro 
scelta, nè furono deluse le loro speranze. 
Im perocché la Beata in tim am ente  persuasa 
della sua incapacità , tu tta  diffidente di se 
m edesim a appoggiò il suo governo alla 
protezione di s. G iuseppe, di cui e ra  d i- 
votissim a. E  Iddio e il glorioso P a tria rca  
non m ancarono di venire in  suo a iu to , e 
ogni cosa e sp iritua le  e tem porale  andò 
p rosperam ente. Governava con un p iace
vole zelo, provvedeva con pesata speditezza, 
invigilava su ogni cosa con grande a tten 



zione. E ra  avveduta e p ro n ta  nel sovve
n ire , um ile  n e ll’o rd inare , in telligen te  ed 
esperta  nel tra tta re  e d isbrigare  i negozi, 
re tta  nel d is tribu ire  gli uffizi, e con m i
rab ile  p roprie tà  assegnava agli stessi ope
ra i i loro lavori. Serviva le in ferm e, a iu tava 
le converse nelle loro fatiche ed im pieghi, 
teneva conto de ll’en tra ta  e delle spese. P a
reva che ella fino a llo ra  non  avesse fatto  
n ie n t’a l t ro ,  tanto  bene faceva ogni cosa. 
Aveva del prodigioso come una sola po
tesse trovarsi a tan te  cose. Quasi avesse 
cento m a n i , e fosse in  tu tti i luoghi si 
opponeva ad ogni d is a s tro , soccorreva ad 
ogni bisogno, e sotto di le i tu tto  il m o
nastero  n u ll’a ltro  spirava che o rd ine, pace, 
ed allegrezza. Con diligenza attendeva che 
le sue figlie fossero esatte n e ll’osservanza 
delle regole. Si compiaceva g randem ente 
al vederle a com patirsi se afflitte, so lle
varsi se aggravate , accarezzarsi e serv irsi 
se in ferm e. R addolciva ella qualsiasi r i
gore coll’am ab ililà  e soavità del suo spi
rito . Concedeva loro con discretezza onesti 
sollievi, nei quali anch’essa con una gio



vialità tu tta  celeste a llegram ente le in tra t
teneva ; anche faceta a suo tem po, e con 
tu tti sem pre graziosa.

Tra le regole supernam en te  dettate da 
s. Teresa per gu idare  le anim e ad elevata 
perfezione una si è, che le suddite siano 
frequenti nello  svelar fedelm ente il loro 
in te rn o  alla superio ra . Debbono a questa 
palesare con ogni sem plicità  e schiettezza
i desideri, i c o n tra s ti , le a n g u s tie , e da 
lei ricevere e lu m i , e consigli. Q uindi 
non si può d ire  il bene che la nostra 
B eata faceva alle  sue figlie. La sua pa
rola consola e conforta ogni cuore, rav
viva ogni m ente. T alora avveniva che 
qualcuna andando p e r conferire con lei 
qualche cosa de ll’anim a, g iun ta  a lla  sua 
presenza p iù  non sapeva come sp iegarsi, 
e talvolta anche per tim idità e rossore 
non osava palesarle  le sue tentazioni. Al
lora la  Beata come se vedesse scritto  in  
su lla fronte ogni cosa svelava ch ia ra 
m ente tu tto  il suo in te rno , i suoi dubbii, 
le sue agitazioni, i p ensie ri, le tentazioni, 
e quindi dandole gli opportuni avv is i,



prescrivendole i convenienti r im e d i i , la 
sciava quella benedetta  figlia piena di stu 
pore e insiem e di consolazione. Avvenne 
a ta luna , che non  avendo nem m eno cuore 
di p resen ta rs i a lei rendeva col silenzio 
p iù  pericoloso il suo stato, più audace il 
nem ico della sa lu te . La nostra  Beata senza 
altro  avviso che quello del Cielo l ’andava 
a ritro v are , e a lei dolcem ente condannando 
quel pernicioso  tim ore, le scopriva ella 
m edesim a le sue te n ta z io n i, le dava le 
opportune am m o n iz io n i, e lasciavala in 
perfetta pace. Talora col solo fare in  sulla 
fronte un  segno di Croce m etteva nel 
cuore u n a  dolcissim a pace, cacciando via 
ogni m aligno pensiero . Conosciuto per 
esperienza che la Beata Maria degli Angeli 
e ra  dotata di sifatti doni, le religiose de
sideravano di spesso p a rla re  e in tra tte 
n e rs i con Lei, e quindi san tam ente avare 
in godersela solevano dividersi gelosam ente 
le ore , affinchè ognuna ne  avesse la sua 
porzione. Occorreva che stando ta luna tu t
ta sconsolata per non aver potu to  lungo
il giorno p a r la r le , e riceverne sp iritua le



risto ro , e non  volendo d is tu rb a re  la buona 
m adre dal necessario  riposo, l’instanca
bile serva di Dio, vedendo fin dal suo 
letto l’afflizione di quell’anim a, sorgeva 
veloce e col pretesto di a lcu n ’a ltra  c o sa , 
po rtatasi segretam ente alla cella di l e i ,  
in troducevasi bellam ente nel discorso, e 
passando allo scoprim ento  delle sue pene, 
spendeva quelle poche ore del sonno nel- 
l’alleggerirla  e consolarla . Un’attenzione 
così am orosa uno zelo così so a v e , e in 
fine i suoi doni celesti la resero  a tutte 
le figlie sì am abile e cara e veneranda,  
che d ir non  si può. Q uindi vedevansi 
tu tte meste a ll’avvicinarsi il fine del tr ie n 
nio, tem po in cui cessar doveva il suo 
p rio ra to , e alleggerivano la loro  pena col 
pensiero  di eleggerla nuovam ente. Dimo
doché ella tornò poi ad essere p rio ra  dal 
1700 al 1703, qu ind i dal 1706 al 1 7 0 9 , 
e da u l timo dal 1712 al 1715.



Suo amore verso Dio —  Suoi santi discorsi 
—  Zelo per impedire l'o ffesa  di Dio, e 
per la salute delle anime.

Si può veram en te  d ire  che la vita della 
nostra  Beata fu una vita di am ore verso 
Dio. Non appena ebbe la bella sorte  di 
conoscere questo som m o B ene, sub ito  co
m inciò ad am arlo  teneram en te . Quindi 
poi quel suo desiderare  di a llon tanarsi 
dal secolo e r i tira rs i in  u n  ch iostro , per 
quivi consacrarsi in tie ram en te  a ll’am ore 
del suo Gesù. Tale e sì g rande e ra  l’ab
bondanza e la gag liard ia  de ll’am ore, che 
divam pava nel petto  della nostra  Beata, 
che anche nel forte dell’inverno sudava 
cotanto da bagnarne gli abiti; e crebbe 
a segno quel celeste a rdo re , che più non 
potendo to llerarne  la vam pa le si dove
vano concedere copiose bibite di acqua 
fresca, affinchè non ne venisse m eno, e 
non  ne m orisse. M ostravasi questo divin 
fuoco in lei più acceso nelle  m aggiori so

CAPO XIV.



lenn ità  de ll’anno , e vedevasi allora tu tta  
infiam m ata nella faccia da p a re r  trava
gliata da cocentissim a febbre. Questo d i
vino am ore si era talm ente  in signorito  di 
lei, che l’ aveva in tie ram en te  trasform ata 
in  Dio, sicché ben poteva d ire  con s. Paolo 
che ella p iù  non  viveva che colla vita e 
col cuore di Gesù, suo d iletto  sposo. II 
suo pensiero , il suo cuore era  ognora r i
volto a ll’am ore del suo Gesù; tu tto  ciò 
che faceva intendeva di farlo  per am or di 
Gesù, e per questo un iversale  am ore so
leva d ire : « Vengo da ll’A m ore, vado al- 
l ' A m ore, penso a ll’am ore, e tu tto  fo per 
l ' A m ore. » Al solo im m aginarsi di essere 
nella possibilità di lasciare qualche is tan te  
d i  a m a r  Dio tu tta  spaventata am orosam ente 
esclamava: « O Dio, am arvi tan to , e tro 
varm i in  po tere  di offendervi! »

Non sapeva poi in tendere  come gli uo
m ini non ardessero  tu tti d ’a m ore per un  
Dio sì g ra n d e , sì b u o n o , sì am abile; e 
avrebbe voluto accendere tu tta  la te rra  di 
questo fuoco celeste. Q uindi non potendo 
come u n  apostolo co rre re  dapertu tto  a



predicare l’ am or di D io , cercava ogni 
modo per accenderlo in  tutti quelli con 
cui poteva pa rla re ; e soleva farlo con 
tanta forza, con parole sì p ene tran ti  e 
infuocate, che dolcemente feriva e rapiva 
ogni cuore, di Dio a l tam ente  ina m o ran -  
dolo. Molti a t t i r a ti da ll’odore di sua s a n 
tità venendo da lei pe r  consigli, non  si 
potrebbe d ire  il g ran  bene che ella fa
cesse coi santi suoi d iscorsi ,  e in quante  
an im e ella accendesse l ' am or  di Dio. In 
tutti i suoi rag ionam enti ella procurava 
sempre d ’ in t rod u rre  qualche cosa di spi
ri to  per eccitare a l t ru i  alla pratica della 
vir tù ,  all’ am or  di Dio. Il che sapeva fare 
con tanta grazia e naturalezza, che ognuno 
l’ udiva sem pre  vo len t ie r i ,  ed era osser
vazione comune che bastava conversare  
a lcun poco con Maria degli Angeli per  
tornare  migliorato. Chicchessia venisse da 
lei, immerso nei peccati, non ne partiva 
se non risoluto di cambiar vita e costumi, 
risoluto di a m a r  Dio. È incombenza della 
priora  convocare ogni settimana in  p ub
blico capitolo le religiose, e ivi con qual-



che esortazione an im arle  a ll’a cquisto delle 
vir tù ,  eccitarle a l l’ em endam ento  delle loro 
imperfezioni.  Qui era il vasto campo, ove 
esercitavasi v it tor iosam ente l ’ am ante  di 
Dio. Im perocché ella in  queste  adunanze 
col cuore pieno di cotesto celestiale amore 
parlava con tanta soavità, con tanta forza, 
che anche un  freddissimo cuore non avreb
be potuto non essere scosso, r ian im ato , 
infuocato. Pareva che lo Spirito  di Dio 
dettasse alla sua sposa le parole  da ll’ a lto, 
tan to  erano belle le cose che diceva. Ve
nu ta  l’ o ra  di p a r l a r e ,  invocato l ’ aiuto 
dello Spirito S a n t o , sul punto  che inco
minciava il suo discorso si vedeva a poco 
a poco andare  in  un soave r a p i m e n t o , 
cangiarsi in  viso, p rendere  u n ’aria  celeste, 
quasi da serafino. Allora, quasi fosse sve
lato alla sua m ente il fiore delle dottr ine , 
il p iù  venerando della sacre Scri t tu re ,  il 
sugo dei ss. Padri , favellava con tanta sa
viezza e fe rvore ,  con un tal profluvio di 
parole, che a guisa di f ium e, che dolce
mente scorre senza in te rrom pim en to ,  por
tava ragioni di molto peso, che meglio



non avrebbe fatto  u n  g ran  le t te r a to ,  le 
ornava con erudizioni propriissim e tolte 
dalla Storia Sacra,  le rinforzava con sen
tenze prese dai dotti in te rp re t i ,  e tutto  di
ceva con tal piacere, am m aestram en to  e 
profitto delle figlie, che rap i te  a quel l in 
guaggio del Cielo, inf iam mate all’am or 
di Dio, sembrava loro il chiostro divenuto 
una scuola di Paradiso. Il godim ento  che 
provavano giungeva a tanto , che volando 
come m om enti le ore, impedivano di n a 
scosto i contrappesi del pendolo, affinchè 
la Beata non  avveduta di quell’ innocente 
inganno e persuasa di essere ancora presto , 
prolungasse loro la preziosità di quel dolce 
in tra t ten im ento ,  di quei discorsi di amo
re. Quando poi entrava di proposito nel- 
l ' eccellenza del divino am ore  ne discor
reva con tanta chiarezza, con a rdore  sì 
g rande, che tu tte sentivansi r iem piere  il 
cuore di am o r  di Dio, e protestavano al
lora di voler soffrire mille m o r t i ,  p iut- 
tostochè lasciare  un momento di am arlo  
con tutto il cuore. Am ate, diceva spesso, 
amate, o sorelle mie, e fate ciò che vi piace:



A m a et fac quod vis. Lo s tesso avveniva 
nelle conversazioni private. Laonde quando 
si vedeva qualche religiosa allegra e ac
cesa in volto fuori del co n su e to , soleva 
dirsi che ella era stata poc’anzi a collo
quio colla b ea ta, ed era così  veram ente.

Questo accesissimo divino amore faceva 
sì che la nostra beata som m am ente  si af- 
fligesse quando sapeva che il buon Dio 
veniva offeso. E perciò pe r  quanto  fu 
permesso al suo stato era estrem o l ' a r 
dore col quale  s ’ impiegava per  impedire  
l ' offesa di Dio, e molte an im e tr a r re  dalla 
strada del peccato. Faceva spesso delle 
novene, e chiam avale novene pei poveri 
peccatori.  In esse pregava, e si flagellava 
eziandio per  ottenerne  la conversione. 
Quando si sapeva che vi era qualche pec
catore o s t in a to , e che erano già riusciti 
vani tutti i tentativi per c o n v e r t i r lo , lo 
si raccomandava in  allora alle preghiere  
della Beata Maria degli Angeli, e ne  era 
sicura  la conversione. Questo ardente  de
siderio della Beata di vedere amato il suo 
Signore, lo zelo con cui cercava d’ im pe



dire  l ' offesa di Dio, e salvare  le an im e, 
dimostrano ad evidenza quanto  mai fosse 
grande in Lei l ' am or celeste.

La nostra  Beata pe r  procacciare la sa
la te  di u n ’an im a sola, per l’impedimento 
anche di un  solo peccato mortale, avreb
be incontrato  e supera ti  mille o s ta c o l i , 
abbracciato  e sofferte tutte le pene, fatta 
in pezzi la p ropria  vita. Oh! im itiam ola al
meno nel fuggire a tutta possa questo 
brutto  mostro, che è il peccato.

CAPO XV.

Fondazione del Monastero di Moncalieri —  
Sua confidenza in  Dio.

I l  g ran  desiderio che aveva la nostra 
Beata di propagare la gloria di Dio le 
fece venire in  pensiero di fondare un  
qualche a ltro  m onastero . Intendeva con 
tale fondazione che fosse concesso ad un  
maggior n u m ero  di an im e un  luogo, ove 
potessero con perfezione am are  e servire 
Iddio, e fabbricata  u na  chiesa di più ad



onore e gloria del S ig n o r e , a sp irituale  
vantaggio dei fedeli. Si opposero a questo 
suo disegno molte e gravi difficoltà, le 
quali per a ltro  non mai la scoraggiarono, 
e infine tutte le superò . Ottenuto dal so
vrano il b ram ato  consenso, e determ inato  
che il monastero avesse a fondarsi a Mon- 
calieri ,  si pose mano a ll’ im presa l ' anno 
1702.

Se non che tutto il capitale che si potè 
avere da principio per  quella fondazione 
si riduceva a così poco, che l ’ um ana p ru 
denza avrebbe suggerito di non andare  
avanti . Ma per questo non  si lasciò sgo
m entare  la serva di Dio. Piena di fiducia 
in  Dio, a quelli,  che avrebbero  voluto di
s to r la da quell’opera, ella rispondeva, 
che con molto meno la loro madre s. Te
resa faceva le sue fondazioni; che q u e l
l’ opera doveva essere tu t ta  della Provvi
denza; che il glorioso s. Giuseppe, al cui 
onore ella intendeva di consecrare  quel 
monastero, avrebbe avuto cura di soccor
re r lo ; che infine quella non  era opera 
sua ,  ma di D io , il quale  poteva fare il



tutto con nulla .  Difatto Iddio, il quale 
non lascia di a iu tare  chi in Lui confida, 
e cerca la sua gloria , provvide sem pre  alla 
Beata quanto le era necessario e sul p r in 
cipio e nel progresso dell’opera . A m i
sura  che cresceva il bisogno venivano p u r  
le limosine m andate  da caritatevoli e di
vote persone. Sebbene talora le offerte 
fossero scarse in  confronto al lavoro da 
farsi, tuttavia la Beata non cessò mai dal 
fare le occorrenti spese senza a lcun  ti
m ore. Teneva ella un borsellino che ch ia
mava di s. Giuseppe, e  da quello traeva 
fuori tanto danaro , che talvolta aveva del 
prodigioso. Appena u n  anno  dopo già po
terono passare ad abitarvi tre delle più 
specchiate  monache di s. Cristina, con 
grande giubilo  di tutta la popolazione.

La nostra  Beata avrebbe p u r  desiderato 
di reca rs i  colà, a fine di togliersi d a l-

l ’ occasione di quelle tante  v is i te ,  a cui 
andava soggetta a Torino, e vivere una 
vita più t ranquil la .  Ma tante furono le 
istanze fatte e dalla corte e da ogni qua
lità di persone presso i suoi s u p e r io r i ,



che ella dovette per ordine loro r im a -  
ners i in  T orino. Tuttavia si può d ire  che 
ella da s. Cristina reggeva e governava il 
monastero di s. Giuseppe in M onca l ie r i , 
e nel temporale, e nello spirituale . Scri
veva a quelle religiose le ttere  piene di 
saggi consigli, le am m aestrava , le conso
lava, e talora le ammoniva p u r  anco di 
certi difett i,  che per  lum e sopranatura le  
scorgeva in loro. Dimodoché per cura  e 
vigilanza di lei si stabilì in quel m ona
stero  una tale perfezione, che maggiore 
non  si sarebbe trovato in quelli che fon
dava s. Teresa.

Non andò molto che si potè am pliare  
il monastero e la Chiesa, e Iddio com
piacendosi di m andarvi delle eccellenti no
vizie e re l ig io se , si rese quel monastero 
uno  dei più i l lus tri  dell’Ordine. E tale 
si conservò fino ai giorni nostri.  Onde 
non è maraviglia se quelle piissime re 
gine, che furono Maria T e r e s a , e Maria 
Adelaide, l ' una  m adre ,  e l ' a l t ra  consorte 
del regnante  Vittorio Em anuele  I I , ave
vano posto una part icolare  affezione a quel



monastero. Quando dimoravano a Monca- 
lieri esse si compiacevano bene spesso di 
visitare quelle umili re l ig iose ,  e conver
sare fam ig l iarm ente con loro, e di unirsi 
eziandio con loro nelle pra t iche  di pietà.

XVI.

S ua fede —  Suo amore alla Chiesa Cattolica, 
e rispetto al Papa.

Vivissima era la fede della nostra  Beata 
Parlava ella delle verità della nostra  SS. 
Religione con tanta chiarezza e fermezza, 
che ben dimostrava come Iddio a lei si 
rivelasse nelle frequenti estasi di amore. 
F in  da giovanetta  amava molto d ’ ins tru irs i 
nelle verità della fede, e perciò f requen
tava i ca techism i, e le is truzioni, leggeva 
volontieri libri di religione, e molte volte 
adunava ancora delle sue compagne e le 
amm aestrava con grande suo piacere e 
loro profitto. Tuttavia dovette a n c h ’ella 
sopportare  gagliarde tentazioni contro la 
fede; ma facendo tos to un atto di viva



fede, si pro testava pronta  a d a r  la vita per  
quelle verità, e così vit toriosamente libe- 
ravasi da ogni molestia del nemico, e vie 
più nella fede si confermava. Invidiava la 
bella sorte dei m ar t i r i ,  i quali per am or 
della fede avevano data la loro vita; e se 
non fosse stata impedita dalla sua condi
zione sarebbe volata come un apostolo fra 
le più barbare  nazioni ad i l lum inarle  nella 
verità della fede, e ,  qualora  avesse fatto 
d’uopo, versare il suo sangue per amore 
della Cattolica religione.

Ringraziava molto di cuore Iddio per 
averla fatta nascere in mezzo alla vera 
r e l ig io n e , in  seno alla Chiesa Cattolica, 
fuori della quale  non vi può essere salu
te. Quindi portava un grandissimo amore 
a questa buona M a d r e , rispettandone ed 
osservandone esattam ente i suoi precetti .  
Aveva in somma venerazione il Capo vi
sibile della Chiesa, il Vicario di Gesù 
Cristo, e ne parlava sem pre  con zelo, 
stima ed affetto sì grande, che sembrava 
che avesse il cuore sulle l a b b r a , quando 
trattavasi di prom uoverne il vantaggio, o



magnificarne la gloria. Essendo super iora
o maestra delle novizie raccomandava spes
so alle sue figlie, che pregassero pel bene 
della C h iesa , per la prosperità  del R o
mano Pontefice. Ma non si può dire la 
pena che ella soffriva quando  infierisse 
contro  della Chiesa Cattolica a lcuna guerra
o persecuzione. Quante e quali fervorose 
preghiere  non faceva ella du ran te  la guerra  
dei T urch i! Non vi era rigore di pen i
tenza, a cui ella non si abbandonasse per 
ottenere da Dio il trionfo della Religione 
e dei suoi figli. Tu l ' avresti poi veduta 
tutta giuliva a llorquando le si annunziava 
qualche vittoria r iporta ta  dalle a rm i cat
toliche; im m ersa  invece nel più grande 
dolore quando avevansi cattive notizie.

Oh!  se questa figlia devotissima della 
Chiesa vivesse ancora ai tempi nostri,  al ve
dere  la presente  guerra  che si fa a questa 
buona Madre di tutti i fedeli, e ai suoi mi
nis tr i ,  quan te  lagrim e non verserebbe per  
dolore, quan te  p regh iere  non innalzerebbe 
a Dio, e a quante  penitenze non  si abb an 
donerebbe per ottenerle  u na  pron ta  pace!



Sua divozione a Gesù Sacramentato —  Sua  
divozione verso Maria Santissima, e gra
zie da Lei ricevute.

Aveva Maria degli Angeli grande divo
zione verso parecchi santi,  che si era presi 
pe r  avvocati. F ra  questi s. G iu se p p e , s. 
Teresa, s. Giovanni della Croce, e il suo 
buon Angelo Custode. A loro spesso si 
raccomandava, ne celebrava le feste con 
grande d ivoz ione , e vi si apparecchiava 
con una novena, in  ciascun giorno della 
quale  faceva qualche atto speciale di virtù 
in loro onore . Gradivano questi ossequii 
quei celesti sp irit i ,  ed ottenevano alla loro 
divota grazie distintissime. Ma le divozioni 
che in  ispecial modo regnavano nel cuore 
della nostra Beata erano la divozione verso 
Gesù Sacram entato , e la divozione verso 
Maria Santissima.

F in  da fanciulla si sentiva rapita  al solo 
pensare a Gesù Sacram entato , e noi ab
biamo giù veduto quante  lagrim e ella sparse

CAPO XVII.



fin dai tener i  suoi anni solo perchè non 
poteva ancora accostarsi a riceverlo nel 
suo cuore. Parve p ropr iam en te  che l ' a -  
m ore e la divozione verso Gesù S acra
mentalo nascesse in  lei col lume della r a 
gione. Questa divozione poi andava in lei 
crescendo col crescere degli a n n i ;  in Lui 
ella trovava il suo dolce r i s toro, il r im e 
dio a tutti i mali.  F requentiss im a nel r i 
ceverlo nella santa C om unione, cogli a f
fetti suoi sfidava i s e r a f in i , e confessava 
che il toglierle questo pane  era uno  s trap
parle  la vita. Difatto a llorché  indebolita 
appena reggevasi in p i e d i , al prim o in 
ghiottirlo  ella acquistava le sue forze cor
p o ra l i ,  e pareva che tutta ringiovanisse. 
La vivezza della sua divozione giunse a 
tal segno, che ne ll’ accostarsi a Gesù Sa
cram entato inferma ricevette più volte su 
bitamente la salute. Gli effetti mirabili  
che in lei operava la santa  Comunione, 
le ansie, i trasporti  di amore, i suoi de -  
l i q u i i , mossero i super iori  a concederle 
la santa Comunione per  lo più quotidia
na. La sua preparazione era  singolare, e



ben faceva vedere quanto  fosse grande 
l’ a m o r e ,  quanto  viva la divozione sua 
verso Gesù Sacram enta to . Consumava parte  
della notte in  orazione, e al mattino i suoi 
p r im i sospiri e rano pel suo Gesù Sacra
menta to . Ricevutolo poi nel suo cuore 
spendeva per lo p iù  il suo r ingraziam ento  
in  u n 'e s ta s i  dolcissima. Portavasi frequen
tem ente  ad adorar lo ,  e avrebbe desiderato 
di non lasciarlo mai solo. Ogni volta che 
gli passava innanzi sfogava con Lui il suo 
cuore con inf iam mate giaculatorie . Lo s tare  
da Lui lontana era pe r  lei cosa dolorosa, 
e perciò tutte le ore che poteva ru b a re  
alle occupazioni esterne le consumava nel 
tener compagnia al Sacram enta to  suo Be
ne. Negli u lt im i anni di sua vita pregò 
ed ottenne dalla super iora  di potersi r i ti
ra re  a suo piacimento in  un  piccolo co- 
re tto ,  che risguardava al santo T aberna
colo, e quivi come in u n  paradiso di de
lizie se ne stava col suo Gesù quasi sem 
pre in  estasi, finché non  venisse chiamata 
altrove dall’ubbidienza. Questa sua tenera 
divozione a Gesù Sacram entato  le fece go



dere  eziandio una gioia indicibile quando 
le venne assegnato l ' uffizio di sacrestana , 
e ciò appunto  perchè in tale uffizio le si 
porgeva l ' occasione di più  spesso trovarsi 
in  Chiesa, e in tra t ten e rs i  con Gesù nel- 
l’ Augustissimo Sacram ento . A h !  è pu r  
vero che p e r  u n ’anim a che abbia viva 
fede Gesù Sacram enta to  è tutto. Egli è la 
sua pace, la sua speranza, il s u o  conforto, 
la sua delizia, il suo tesoro. E ben diceva 
u n ’anima di Gesù am antiss im a, che spesso 
visitare Gesù Sacram enta to , e in tra t tene rs i  
con L u i ,  non  è uffizio da uomo, ma da 
Angelo. Perciò portiam oci sovente ,  o di
voto le ttore , a fare questo uffizio angelico 
in  terra ,  affinchè possiamo aver la bella 
sorte di compierlo per sem pre  in  Cielo.

Divotissima era pure  la nostra Beata 
della g ran  Madre di Dio. Se ne mostrò 
divota fin da giovanetta. Soleva fin d ’al- 
lora invocarla come sua tenera  m a d r e , 
voleva d ig iunare e fare a ltre  mortifica
zioni in suo onore, ne celebrava le novene 
con grande divozione, e nei giorni a Lei 
consecrati si accostava ai santi Sacram enti



con singolare pietà e raccoglimento. Quindi 
Maria Vergine la r iguardava come sua cara 
f ig lia , e si degnò più volte di salvarla 
dalla morte, e consolarla con celesti appa
rizioni. Questa divozione crebbe poi tanto 
nella nostra Beata, che al solo sentire  il 
nome dolcissimo di Maria ella tutta s’in 
fiammava in  volto, e riempivasi di celesti 
dolcezze il suo cuore. Avvenne che nel 
solo m irare  le sue imagini fu rapita in 
estasi di am ore .  E ciò accadde una volta 
fra le a ltre ,  in  presenza di molte persone, 
nell’occasione, che si portò nel monastero  
un quadro dell’ Im macolata .  Cercava poi 
ogni modo per tutti  inf iam mare n e ll’amore 
di questa celeste Madre, e prom uovere il 
suo culto. A Maria con fiducia veram ente  
figliale spesso ricorreva specialmente nelle 
più cri tiche circostanze; se stessa, e tutto 
il suo cuore a Lei sovente raccomandava 
e consecrava. E Maria m adre  pietosissima 
si compiaceva di spesso v is itarla, per così 
ricompensarla di quanto ella faceva in suo 
onore, consolarla nelle suo afflizioni, ra s 
sicura rla  delle grazie che le chiedeva. Le



apparve u n  anno nel giorno della Visita
zione ai due luglio , e le disse che voleva 
a r r ich ire la sua anim a di tutte quelle 
grazie che aveva porta to nella casa di s. 
Elisabetta, e così fece. Ma se vi fu occa
sione, in cui si manifestasse quanto fosse 
grande la divozione, e la confidenza della 
Beata Maria degli Angeli verso la Regina 
del Cielo, fu s icuramente l ’assedio di To
rino. Durante questo assedio si conobbe 
eziandio quanto Maria Santissima sia buona 
verso i suoi divoti , e come essa a costo 
di miracoli li protegge, e li difende. Com
p a r ì più volte alla nostra B ea ta ,  ed una  
fra le a ltre le disse che se Torino la 
prendeva per sua protettrice  col celebrarle 
una festa part icolare  in  onore del suo Pa
trocinio, l ’avrebbe liberata s icuram ente  
dai suoi nemici. Ciò ud i to la serva di Dio 
diede tosto opera che fossero eccitati i 
Torinesi a raccom andarsi  di cuore a Maria, 
ed eleggerla pe r  loro patrona . A questo 
celeste invito corrispose con giubilo tutta 
la divota c i t tà. T u tta Torino era in quei 
giorni ai piedi di Maria Consolatrice, la



quale  non tardò di venirla a c o n so la re , 
come aveva promesso. Comparve ella u n ’a l
t ra  volta alla nostra Beata in  sul fine di 
agosto,  l ' assicurò nuovamente della li
berazione, e in  pegno di ciò le disse 
che nel giorno s tesso i Torinesi avreb
bero respin to  in  un  assalto i nemici, come 
difatto avvenne. Quindi è che in quel ge
nera le  t e r r o r e ,  m en tre  si temeva da un  
giorno a l l ’altro  di cadere in mano ai ne
mici,  la nostra  B eata di nulla paventava, 
anzi tutti animava a r im a n e r  t r a n q u i l l i , 
assicurandoli della vittoria. Tanta era la 
sua fiducia in M a r ia , che fissava persino 
il giorno della liberazione. Diceva perc iò :  
La Bambina sarà la nostra Liberatrice; dalla 
Bambina saremo liberati, volendo indicare  
la natività di Maria. E  difatto ai sette di 
settem bre giorno precedente  a quella so
lennità , si diede in sul mattino dall’i n 
vitto Amedeo II e dal glorioso Principe 
Eugenio di Savoia quella mem orabile  san
guinosa battaglia, nella quale quaran ta  
mila francesi furono parte  u c c i s i , parte  
fatti  prigionieri; e verso il mezzodì già r i 



suonava l ’inno della vittoria e del trionfo; 
Torino e il P iemonte erano  salvi. Il giorno 
di questa prodigiosa vittoria  fu indi poi 
consecrato alla nostra Libera trice , e per 
tu tto  il Piem onte si celebra in  tal giorno 
una festa sotto il titolo del Patrocinio di 
M aria  Santissim a. F u  pure  in sul colle 
di Soperga fabbricato dalla pietà e m a
gnificenza dell’Augusto Sovrano una son
tuosa basilica, onde e te rnare  in qualche 
modo la m em oria  di sì eccelso favore da 
Maria o t t e n u to , e far noto ai posteri 
quanto Maria sia possente e pietosa verso
i suoi figli. I nostri augusti sovrani in 
attestato di riconoscenza alla Madre di 
Dio portavansi ogni anno alla basilica di 
Soperga, e quivi con grande edificazione 
di tutti assistevano alle sacre funzioni, se 
stessi e tu tta  la nazione nuovamente rac
comandando alla protezione dell’Augusta 
Regina del Cielo. O Torino, città di Gesù 
e di Maria, tienti cari questi tuoi tesori. 
Sii divota di Gesù S a c ra m e n ta to , e di 
Maria Consolatrice. Saranno essi, come al 
tempo della tua Beata concittadina, oggi



ancora e sem pre i tuoi ba luardi, le tue 
fortezze, le tue difese.

CAPO XVIII.

Sua carità verso il prossimo —  Giova ad 
ogni sorta di persone e colle parole e colle 
opere —  Assedio di Torino.

Santa Teresa nel r i fo rm are  l ’Ordine del 
Carmelo protestò che il suo fine p rinc i
pale si era di r isarcire  i d a n n i , che r i 
ceveva la Chiesa dalla sem pre  più baldan
zosa eres ia ,  e cooperare alla salute delle 
anim e. Volle perciò che non solo i suoi 
figli, ma le figlie ancora si considerassero 
come valorose com batten t i ,  destinate colle 
arm i loro propr ie  a difendere dagli in 
fernali attacchi la santa fede, e che il 
loro cuore quasi favo di miele si s tempe
rasse a ll’ardore  della santa c a r i t à , per 
compatire, soccorrere, giovare il prossimo 
secondo le convenienze del loro stato, e 
in  tal modo tu tti  guadagnare  all’amore 
della R e l ig io n e , alla pratica  della virtù .



Piena di questo spirito della santa Rifor
matrice, e più ancora spinta dall’am ore  
di Dio, la nostra Beata si era fissa in 
mente di fare del bene a ch iunque a- 
vesse occasione di p a r la re ,  o si fosse a 
lei raccomandato, anzi a tutti  quelli, a 
cui in qualsiasi modo avesse potuto. Con 
questo santo pensiero non  si può dire 
quanto  ella giovasse al prossimo colle sue 
parole; e in  parte  l ' abbiamo già veduto 
parlando del suo amore verso Dio. Iddio, 
la Beata V e rg in e ,  l’a n i m a ,  il p a ra d i s o ,  
l ’inferno, la Chiesa, il papa e simili erano 
p e r  lo più gli oggetti dei suoi discorsi, e 
sapeva farli en tra re  con una destrezza m i
rabile. Ognuno quindi si partiva da Lei 
con desiderio della virtù , con o rro re  al 
peccato. E non le mancò mai occasione 
di t ra rre  delle anim e si g ran  bene; poi
ché ogni giorno venivano a lei un  gran  
num ero  di persone per  consigli e conso
lazioni. Ed ella a ciascuno soddisfaceva 
secondo il p roprio  b is o g n o , e colle dolci 
e sagge parole consolava gli afflitti , ra s 
sicurava i timidi, tranquillava gli a n 



gustiati da s c ru p o l i , o combattuti  dalle 
tentazioni. Dava a tu tti  i p iù  opportuni 
consigli,  i r imedii più adatta ti , e le più 
dolci consolazioni. Ma questo ancor non 
b a s ta ;  im perocché sa p u to s i ,  che Maria 
degli Angeli era in  ogni cosa guidata  dallo 
spirito  di Dio, a lei r icorreva altresì per 
affari temporali ogni sorta di persone; e 
secolari ed ecclesiastici, nobili e principi ,  
gli stessi sovrani venivano a lei, e tu tti  
rappresentando chi l ’estremità delle sv en 
ture ,  chi la difficoltà dei maneggi, e chi 
persino l’altezza dei governi,  ella stavali 
tu tti  ad ascoltare con u na  singolare  um iltà ,  
pazienza, dolcezza, e senza mai co n tu r 
barsi rispondeva a c ia scu no ,  dava il suo 
pare re  pronto, adattato, in modo che 
ognuno ne rim aneva soddisfatto e conso
lato. F u  una volta in te rroga ta  da  qualcuno 
come mai ella, che dall’età di quindici 
anni era stata sem pre rinch iusa  nel mo
nastero , e perciò non aveva praticato il 
mondo, potesse tuttavia soddisfare sap ien 
temente a tante e si d iverse d o m a n d e , 
che le venivano fatte or da ll’uno, o r  dal



l’altro anche in torno a cose tem porali? 
Al che l’umile serva di Dio con tu tta  sem 
plicità rispose, che siccome essa mai non  
andava a parla re  con persone secolari se 
non per  ubbidienza e per motivi di ca
ri tà; così , conoscendo la sua insufficienza, 
prima di andarvi si metteva ai piedi di 
Gesù, e lo pregava a darle  quei lum i che 
erano necessarii ,  e m etter le  in  bocca quelle  
parole che fossero più efficaci per  giovare 
ai suoi prossimi. Quindi senza veruno s tu 
dio ella rispondeva semplicemente  quello 
che il Signore le suggeriva. Che se alcuna 
risoluzione le occorreva a lquanto più dif
ficile ed im portan te , allora essa r ic o r 
reva subito in  suo cuore a Gesù, che le 
stava sem pre presente ,  e da Lui riceveva 
quei lumi, quelle inspirazioni che le fa
cevano di bisogno.

Ma qui non si limitò la cari tà  della 
nostra  Beata. Ella ben sa l ' avviso di s. 
Giovanni, e quindi si mostra am an te  del 
suo prossimo non solo colle parole, ma 
colle opere. Quindi ella soccorre i poveri, 
provvede agli orfani, solleva gli in fe rm i ,



consola i prigionieri,  salva dalla m orte  i 
condannati,  e corre  sollecita ovunque scor
ge u n  perico lo , un bisogno. Venivano a 
ri trovarla  poveri ed abietti ,  ed esponendo 
alla caritatevole serva di Dio le loro ne
cessità, ella pe r  lo più li rimandava lieti 
con un convenevole provvedimento, rice
vendo per  tale effetto larghe limosine da 
molte divote persone. Quando non avesse 
avuto di che soccorrerli piangeva con esso 
loro, e coi sensi di tenerissima pietà, fa
cendo loro sperare  soccorsi in  avvenire ,  
li confortava a sperare  n e ll’amorosa prov
videnza di Dio. Talora vedendoli laceri 
nelle vesti rimaneva ta lmente commossa, 
che domandava alla super iora  la licenza 
di poter loro dare alcune delle sue vesti, 
colle quali in  un modo o in  un altro  si 
aggiustassero. Davale u n  tormento si c ru 
dele la loro f a m e , che colla dovuta di
pendenza si privava della solita sua po r
zione di cibo per dar loro ristoro; e go
deva som mam ente quando per sollevare i 
bisognosi le veniva concesso di soffrire 
qualche pena. Ricorrevano a lei orfane



zitelle, ed ella vedendo in pericolo la loro 
onestà non  cessava d ’ impiegarsi,  affinchè 
provvedute di una sufficiente somma di 
danaro  fossero collocate in m atrim onio , o 
stabilite in qualche ri tiro .  L a  sua vigi
lante  carità non lasciavasi sfuggire quei 
meschini, i quali per  compassionevole im 
pedimento non potevano venire  a lei in 
persona , voglio dire gli infermi. Non parlo 
della sua carità verso le am m alate  del 
monastero, delle quali si prendeva una 
tenerissima cura. Quando era fatta supe
riora  riserbava pure  per se l ’ uffizio d’in 
fermiera,  come il suo più caro e predi
letto; e il medico del m onastero attestò 
che non aveva mai trovato alcuno di tanta 
carità verso gli infermi, quanta  ne aveva 
potuto scorgere nella Beata Maria degli 
Angeli. Presente poi collo sp i r i to a quelli,  
che giacevano in ferm i o negli spedali,  o 
nelle loro case, li visitava sovente col- 
l’ o c c h io , e li sovveniva colla m ano di 
quei tanti signori e s i g n o r e , che divota- 
mente le offrivano i loro ossequii, i loro 
benefizi. Ad alcuni ella provvide le me



dicine e a lt re  cose necessarie ,  a molti ot
tenne la guarig ione , e quando col suo 
profetico spirito conosceva che dovevano 
morire ,  le sue p rem ure  erano allora tu tte 
rivolte a im pe tra r  loro una buona m orte ,  
preparandoli p e r  mezzo dei suoi divoti al 
tremendo passaggio. Benché le venissero 
fatte da persone  di g r a d o , di au torità  e 
di potere larghe offerte, nulla mai richiese 
per se; ma dato il bisogno del prossimo 
si serviva con santa libertà di ogni sem 
plice offeria pe r  tosto venire in  sollievo 
dell’ a lt ru i  m iseria .  Non isfuggirono alla 
sua carità n eppure  i c a rce ra ti. A questi 
infelici ella mandava minestra e pane 
quasi ogni giorno, e li consolava con a l
tri provvedimenti. Giunse la sua carità ad 
opporsi a sciagure che parevano insupe
rabili .  Eccone alcuno prove. In una  fa
miglia delle più illustri di Torino e ra  nata 
discordia fortissima tra m arito  e moglie, 
tanto che, to rn a ti inutili gli sforzi che si 
e rano fatti tra congiunti ed amici per r i 
comporre  la pace, la moglie era venuta 
nell’ostinata r isoluzione di part irs i affatto



dal marito  ed allon tanarsi  dalla città. E 
già era  essa in  ordine pe r  la par tenza ,  
quando una dam a sua conoscente andò 
affannata a darne  avviso a Maria degli An
geli . Ciò udendo la serva di Dio si rac
colse un  is tante in se stessa, e poi rivolta 
al suo Crocifisso: « Voi, disse, voi, mio 
buon Dio, arresta te  con uno  dei vostri 
chiodi questa sì pericolosa e sconsigliata 
risoluzione. » Mirabil cosa! in quel punto 
medesimo quella nobile signora si s en t ì 
t ra f igge re  il capo da sì acu to  dolore, che 
invece di muoversi per la partenza do 
vette subitam ente  m etters i  a le t to .  Dando 
poscia luogo alla riflessione si lasciò in 
fine r ich iam are  a più sani consig li ,  e si 
riconciliò col marito .  Che p iù ?  La carità  
di Maria si estende persino ai condannati 
alla m o r te ;  sul qual proposito non si deve 
tacere il fatto seguente. E ra  stato con
dannato  a m orte ,  come diserto re ,  un  sol
dato di cavalleria, che aveva moglie e 
figliuoli. Appena lo seppe Maria degli An
geli , mossa a g ran  pietà di lui e  della 
sua povera famiglia, senza punto  r ig u a r 



d are  alla sua condizione di religiosa, scrisse 
incontanente  al Sovrano, chiedendogli in 
grazia la vita di quel m iserabile .  Ma come 
le leggi m ili tar i erano severissime, la sup 
plica non fu esaudita. Di che oltremodo 
addolorata la serva di Dio, presa da un 
impeto di cari tà ,  si volse al suo Gesù di
cendogli con grande ram m ar ico : « Caro 
mio Dio, se io avessi fatto ricorso  a Voi, 
già ne avrei ottenuto il favore; ma p e r 
chè sono ricorsa agli uomini non l ’ho po
tuto o ttenere. » Chi il crederebbe? Non 
passarono che pochi is tanti,  e il principe 
le mandò il decreto, con cui liberava quel 
povero soldato non solo dalla m orte ,  ma 
ancora da ogni a lt ra  pena.

Ma la cari tà della nostra  Beata spiccò 
poi sopramodo duran te  l ' assedio di Tori
no, quando la sua patr ia  versava nel m ag
gior pericolo. In quel genera le  abba tt i
mento ricorre  a lei ogni quali tà  di p e r 
sone, afflit te ,  sp rovvedu te ,  t im oro se ,  ed 
ella alcuni ne ra t t iene  dalla fuga coll’as
sicurarli  di lor salvezza in  tanti pericoli , 
altri ne sostiene in vita coll’a limentarli



in sì grande  penuria  di viveri,  taluni ec
cita pu r  anche a p res tars i e col consiglio 
e colla m ano in difesa della città, in soc
corso degli oppressi concittadini. Molti 
soldati languidi,  o feriti si giacciono qua 
e là senza r i s to ro ;  ed ella sollecita manda 
loro cibo, m ines tra ,  pane, vino, e sta con
tinuam ente  impiegando le sue religiose a 
provvedere bende e filacci pel r isanamento  
delle loro ferite. Malgrado i più grandi 
provvedimenti per la d i f e s a , incrudelisce 
vie più l ' ostinato fu ro re  del nemico, e 
mancando orm ai alla cit tà le forze, alle 
m ura i s o ld a t i , alle a rm i le m u n iz io n i , 
non si t e m e , ma già si piange l ’ im m i
nente  a r r e n d im e n to , e la caduta della 
poc’ anzi invincibile fortezza. Ma ne ll’un i
versale compiangimento della quasi dispe
ra ta  liberazione non  vien meno la carità  
di Maria degli Angeli. Persevera essa in 
trepida e costante nella f e d e , nella spe
ranza. Assicura con ogni franchezza i più 
sconfidenti , gli eccita a sperare  nella p ro
tezione della Vergine Beata, che benigna 
li regge, li difende. Quindi nelle novene



della Madonna del Carmine, dell’Assunta 
e della Natività, prostrata  ai piedi della 
Madre della m ise r ico rd ia , colle più fer
vide preghiere ,  colle più s trane  penitenze 
che le possa suggerire  l ' am ore  sviscerato 
del suo s o v r a n o , dell’augusta e perico
lante città, di tanti oppressi e addolorati 
concittadini, im plora l ’ intero scioglimento 
di tanti mali,  e scongiura giorno e notte il 
dolcissimo suo sposo Gesù che si muova 
a pietà del Re e del suo popolo.

Ecco di che sia capace anche una sem
plice religiosa. Ecco a che servono le mo
nache e i m onasteri in tempo di calamità, 
nei bisogni, nei pericoli della patr ia ,  della 
società.

CAPO XIX.

Sua carità verso le anime del Purgatorio —  
Loro corrispondenza.

P er  ultima prova della eccellente carità 
della nostra Beata giova no ta re  il sollievo, 
che ella studiava di porgere alle anime



del Purgatorio .  Iddio le aveva più vol te 
fatto vedere gli spasimi m ortali ,  le a tro 
cissime pene che soffrono gli eletti  in quel 
m are  di to rm enti .  Laonde il suo cuore 
ardeva di desiderio di sovvenire quelle 
povere anime, di liberar le  da quelle pe
nosissime f i a m m e , e per ciò fare si ob
bligava a tollerare spaventose penitenze, 
e così soddisfare in loro vece la divina 
giustizia. I digiuni, le discipline, le p re 
ghiere  che faceva in loro suffragio erano 
senza num ero .  Pregava sovente Iddio che 
mandasse a lei quelle pene che soffrir 
dovevano talune di quelle anim e bene
dette, e il Signore l ' esaudì più volte col 
m andar le  malattie  dolorosissime ed altri  
mali. Non contenta ancora la sua carità 
di quanto ella faceva, animava eziandio le 
sue religiose, affinchè con lodevole gara 
volessero a n ch’esse suffragarle in qual
siasi modo, colle preghiere , colle comu
nioni,  coll’acquisto delle indulgenze, colle 
p en iten ze ,  colla mortificazione e simili . 
Chiedeva soccorso a quelli che a lei ve
nivano per consiglio, e pe r  ottenerlo espo



neva a t u tti con tenerezza e fervore le 
gravissime pene di quelle anime bene
dette, sicché m olti mossi a p ie tà le la
sciavano copiose limosine, affinchè secondo 
la sua intenzione facesse celebrare delle 
messe in loro suffragio. Se poi non po
teva avere limosine le induceva nondi
meno a sollevarle nel loro modo possibile 
con preghiere  e penitenze. Quindi ben si 
può dire che le anime del Purgat o r i o  non 
avessero quaggiù u n ’ avvocata più zelante 
e più eloquente che Maria degli Angeli. 
Quando era superiora  si occupava in  la
vorar p ianete, per m andar le  poscia a qual
che sacerdote in p a rticolare, o a qualche 
chiesa, affinchè fossero celebrate delle 
messe in sollievo di quelle penanti spose 
di Dio.

Caro l e t to r e , ad esempio della nostra 
Beata, soccorriamo noi pu re  le anime del 
Purgatorio .  Forse molti dei nostri parenti 
ed amici soffriranno da lungo tempo in  
quelle atrocissime fiamme. Bisogna p ro 
prio non aver cuore pe r  dim enticarli .  R i
cordiamoci adunque sovente di loro nelle



preghiere; facciamo qualche com unione 
offerendola al Signore in  loro su f f rag io , 
acquistiamo delle indulgenze, andiamo ad 
ascoltare sovente qualche messa in loro 
sollievo. Per ciascuna messa divotamente ce
lebrata, dice s. G iro la m o , molte anime 
escono dal Purgatorio; e s. Gregorio ag
giunge, che l'udire divotamente la messa 
solleva le anime dei fedeli defunti, e rimette
i loro peccati .

CAPO XX.

Dono di profezia  —  Conosce l’interno dei 
cuori —  Miracoli da lei operati in vita.

Fra  i doni, di cui volle Iddio fornire 
questa sua fedelissima serva, è da anno
verarsi il dono di profezia, il dono di 
conoscere l ’ in terno  dei c u o r i , e il dono 
dei miracoli. Sebbene di questi doni alcun 
che già siasi detto nel corso di questa 
vita, credo però bene parla rne  ora  più 
part i tam ente , onde conciliar sempre m ag
gior venerazione a questa g ran  s a n t a , ed



accrescere nei fedeli la fiducia di ottenere 
dalla sua potente intercessione segnala ti 
f a v o r i , purché  a Lei si raccomandino di 
cu o re ;  e diciamo p rim ieram en te  del dono 
di profezia.

Nel mese di apri le  1 6 9 6 ,  quando le 
soldatesche francesi andavano devastando 
le terre  del Piemonte, un  giorno m en tre  
la Beata stava conversando colle sue re 
ligiose, ecco che tutto ad un  tratto tace, 
si concentra in se stessa, e quindi mesta 
in  volto dice loro: « Figlie mie, preghiamo 
Iddio che ci provveda per a ltre  p a r t i , 
perchè i nemici ci tagliano e portano via 
le biade della cascina. » Erano i loro 
campi lontani cinque miglia da Torino, 
ed alla sera si ebbe avviso che in quel
l ’ora appunto che Maria lo disse, tutti  
erano stati guasti dai nemici.

Qualche tempo prima dell’assedio di 
Torino l’anno 1705 essendo le cose a mal 
p a r t i to fu stabilita la partenza della corte 
per  Genova. La Regina e la madre del 
Sovrano desiderose di udire  qualche felice 
presagio del loro pericoloso evento furono



d alla Beata a in te rrogar n ela. Si raccolse 
a lquanto  in  se stessa la serva di Dio, e 
poi come se tenesse presente  il fu tur o, 
loro francamente rispose: « Facciano el
leno buon viaggio, e stiano di buon animo, 
chè ri to rneranno  presto. » E così fu ve
ram ente ; poiché non molto dopo rotti i 
Francesi in battaglia si sciolse l ' assedio, 
e le due principesse poterono r i to rn a re  
tranquille  a soggiornare n ell’augusta cit tà.

Un anno solennizzandosi con grande pompa 
nella chiesa di santa Cristina la festa della 
Serafica s. Teresa, essendo entrata  in mo
nastero  la Corte, e portatasi all’adorazione 
del SS. Sacram ento , ecco presen tars i  allo 
spirito della nostra Beata sopra una bara 
morto il P r inc ipe  di P iemonte Vittorio 
Amedeo Filippo, figlio dell’allora regnante  
Vittorio Amedeo II, giovane di quattordici 
anni.  Fu  colpita la serva di Dio a quella 
vista, e tosto si accorse di quello che suc
cedere dovrebbe; e perciò quando il gio
vane si fu partito  dal chiostro, ella non 
si potè t ra ttenere  dalle lagrim e. Sospet
tando di qualche cosa le monache le do



m andarono il motivo di quel pianto, ed 
ella con flebile voce rispose: Ah! che 
non vedremo mai più il nostro buon P r in 
cipe. » Non passarono che pochi m e s i , 
che morì il principe Vittorio Amedeo Fi
lippo, e per  lui successe poi sul trono il 
fratello Carlo Em anuele  III. —  Un’altra 
volta predisse alla più giovane del m ona
stero che sarebbe la p r im a a m orire ,  seb
bene fosse in allora in ottimo stato di 
salute. E difatto passò poco te m p o ,  che 
quella religiosa fu da Dio chiam ata a l l ’e ter
nità. —  Caduto infermo un tal signore 
Buschetti p res iden te ,  amava egli che fosse 
interrogata la serva di Dio su l l’esito della 
sua infermità, e si valse della sorella di 
lei, la contessa Lodi. Ma questa sapendo 
quanto fosse grande l ’umiltà della Beata, 
e quanto ne soffrisse r icercata  di p redi
zione, prese la cosa alla lontana, chie
dendole un  po’ di polvere di santa Teresa, 
onde portarla  al presidente . Questa pol
vere suol m andarsi agli infermi, ed è stata 
esperim entata  prodigiosa. Alla domanda 
della contessa rispose Maria degli Angeli



che non voleva far perdere il credito alla 
polvere della santa Madre. Allora la so
rella r ip rese : —  Dunque il Presidente  è 
spedito? Sì, è sp ed i to ,  rispose Maria, e 
si p repari per l’a ltra vita. —  B e n c h é , 
dice la sorella , i medici non l ' avessero 
allora spedito, dopo due giorni m o r ì .

E ra  insomma sì famigliare e continuo 
in lei questo celeste dono, e lo possedeva 
in sì alto g rad o ,  che anche non volendo 
ne  scopriva l ’eccellenza. Quanto lasciavasi 
sfuggir di bocca, o poneva in  iscritto r i 
guardo all’avvenire, quasi tutto si riceveva 
come profetico. Si doleva l ' umile serva 
di Dio che fosse scoperto in lei questo 
eccelso favore, e quindi soleva porre  ogni 
sua attenzione in  non mai profferire pa
rola, nè scrivere lettera, da cui si potesse 
raccogliere una  benché m inim a predizione 
del futuro . Faceva quindi esam inare  dalle 
religiose i suoi s c r i t t i , ciascun periodo, 
ogni proposizione, affinchè l ' avvertissero 
d ’onde mai qualcuno avesse po tu to de
d u rre  qualche ombra di predizione. Am
miravano elleno la semplicità della loro



m adre , e l’eminenza del d o no ;  im peroc
ché quando le pareva di essersi con mag
gior accuratezza g u a rd a ta, avveniva tutto 
al contrario, così disponendo Iddio, affin
chè si palesassero chiaram ente  nella sua 
serva le divine maraviglie. Venne il p ro
digio a segno che nel r ico rre re  i cittadini 
a lei per raccom andarle  o il pericolo de
gli in f e rm i ,  o la p rosperità degli affari,  
se ella con dolci sentim enti l ie ta li r in 
corava alla speranza, concepivano subito 
come sicura la felicità del successo. Che 
se al l ’incontro con sensi compassionevoli 
andavali rassegnando alle divine disposi
zioni, davano subitam ente  pe r  disperato 
il caso. La sua virtù, e la continua espe
rienza era quella che aveva posto in  tal 
credito i detti suoi, e in tanta  venerazione 
le sue cognizioni.

Non meno mirabile era  in  lei il dono 
di conoscere i segreti del cuore. Abbiamo 
già toccato in breve come essendo supe
riora svelava le tentazioni delle sue figlie, 
ne leggeva i pensieri e gli affetti. Una 
sua nipote religiosa nel medesimo mona



s t e r o ,  essendo una volta andata da lei 
p e r  d ir le  certe cose del suo i n t e r n o , 
giunta  alla sua presenza non ebbe più 
coraggio a palesarle, e quindi diceva tut- 
t’a ltro . Allora la Beata le disse: « Mia 
figlia, tu non sei venuta da me p e r  d irmi 
questo; n a rram i quel tanto che ti passa 
per la mente, che è appunto  ciò per cui 
sei qua venuta. » —  Una novizia p a re n 
dole una domenica di non poter fare la 
com unione , meditava il modo di lasciarla 
senza farlo sapere alla priora , che era 
Maria degli Angeli;  quand’ecco la Beata 
madre a lei si avvicinò e le disse che 
lasciasse p u re  di comunicars i,  e che dopo 
la funzione andasse a trovarla in  cella. 
La novizia vi a n d ò , e la Beata le m an i
festa quanto  le era passato n e ll’in terno , 
esortandole ad un tempo ad am are  Id
dio, e tenersi lontana da quei pensier i .  
Durante le comuni preghiere  conosceva 
quando alcuna aveva qualche divagazione, 
e col tossire la richiamava alla presenza 
di Dio. Insomma la fama che suor Maria 
degli Angeli conosceva le cose occulte, i



segreti del cuore, i pensieri della m ente 
era giunta a tal segno, che molti secolari 
p r im a di recarsi da lei cercavano di con
fessarsi; e le monache dicevano schietta
mente che non era  possibile di fare o 
pensare alcuna cosa senza che la Beata 
madre lo sapesse. Perciò vivevano tutte 
con grande riserva, temendo quando do
vevano presentars i a lei di aver qualche 
affetto anche alla più piccola im perfe 
zione. —  La moltitudine e la frequenza 
di questi prodigi accese di desiderio una 
religiosa di sapere come mai potesse avve
n ire  che u n ’anim a ancora rinch iusa  nella 
prigione del corpo potesse pene tra re  ne l
l’a lt ru i  cuore sì a fondo, conoscere le cose 
fu ture  e sì lontane, e p resagire  con tanta 
fermezza. Espose pertanto il suo s tupore  
alla Beata, e la pregò che volesse soddi
sfare alla sua domanda. La serva di Dio 
si coprì il volto di un modesto ro s so re ,  
e gettate dagli occhi a lcune stille di pianto, 
colla solita sua semplicità e schiettezza 
così le r ispose : « Sappi mia fig lia ,  che 
questo accade appunto  come suole acca



dere  fra due  amanti,  che non si possono 
ra t tenere  dal comunicarsi insieme i loro 
segreti.  » Dal che ben si vede quanto  in 
tima doveva essere la fam igliari tà  che 
passava tra  lei e Dio.

Dirò ancora qualche cosa del dono dei 
miracoli; grazia singolare, di cui la volle 
freg ia ta il celeste suo sposo. Sul qual 
proposito possiamo asserire  che Maria de
gli Angeli siccome tutto  vedeva in  Dio, 
così con Dio poteva ogni cosa. Il Padre 
Luigi di s. Teresa, che le fu d ire tto re  
sp irituale  giunse a d ire  queste parole: 
Presso Dio, la Madre Maria degli Angeli 
può quanto vuole. Ed ella medesima a con
forto di sue figlie lasciossi una  volta fug
gire di bocca queste parole: « Vedete, 
figlie mie, dal mio Sposo tanto ottengo 
quanto  spero. » Perciò troppo lungo ci 
sarebbe se volessimo n a r r a r e  tutti i m i
racoli che Dio per mezzo di lei volle ope
ra re .  Alcuni già ne accennam m o. Ne r i 
feriremo qui a lcuni a lt r i  più di proposito 
pe r  nostra edificazione, e a maggior g lo 
ria di Dio e della sua serva.



Aveva la contessa Lodi sua sorella un 
figlio, il quale ancor bambino fu colto da 
s ì grave malore,  che venne dai medici e 
ch irurghi d ichiarato  irrim ediab i le .  Di ciò 
addolorata oltremodo la contessa portò il 
bambino al monastero di Santa Cristina 
pregando la sorella di volerlo benedire. 
Ricusava da principio l ’ umile serva di 
Dio, stimandosi troppo indegna di ciò fare 
per li suoi peccati.  Ma la priora che era 
presente  per  toglierle ogni motivo di r i 
pugnanza le comandò in virtù  di santa 
ubbidienza che compartisse quella bene
dizione con una reliquia  di s. Teresa. Si 
arrese  allora la Beata, e con quella re l i 
quia benedisse il bambino, il quale p o r 
tato a casa, dopo alcune ore di placido 
sonno fu trovato affatto libero da ogni 
sorta di m ale .  Ma affinchè Maria degli 
Angeli operasse dei miracoli non  era sem
pre  necessario che intervenisse l’ ubbi
dienza ad imporglielo. Bastava talvolta la 
stessa sua carità, ovvero anche la fede 
che altri aveva in Lei. Una giovane re l i 
giosa per  nome Suor Teresa Margarita,



sebbene avesse già sofferto il vaiuolo m en
tre ancor viveva nel secolo, ne fu di nuovo 
attaccata. Il medico di ciò non sospettando 
da principio, e quindi non curandola co
me si conveniva a tal malatt ia , il vaiuolo 
si sviluppò con tanta fierezza non solo 
all’esterno, ma ancora ne ll’in terno della 
gola, che la povera giovane orm ai più 
non potendo nè inghiott ire ,  nè resp ira re ,  
correva grave pericolo della vita. Di ciò 
avvisata la nostra Beata disse r iso lu ta-  
mente: « Non voglio che quest’angioletta 
muoia. » A cui l ’ infermiera con sempli
cità rispose: Se ella è un’angioletta la 
lasci andare in paradiso. « No, replicò la 
Beata, non voglio che muoia. » Si pose 
in ginocchioni e stette tu tta  la notte p re 
gando per lei. Cosa mirabile! Tornato  al 
mattino il medico a visitare l ’ inferm a, 
non solo la trovò senza febbre, e colle 
fauci libere, ma del tu tto  sana e col va
iuolo diseccato in modo, che appena ne 
r im anevano i segnali. Ma più non la fini
rei se volessi n a r r a re  ad uno  ad uno i 
prodigi da lei operati.  Im perocché essa



liberò dalle febbri e religiosi e seco la r i , 
diede l ' uso ad una mano da molti anni 
inabile al m oto, risanò cancrenose p ia
ghe, sedò pericolose palpitazioni di cuore, 
acchetò in mare  una furiosa tempesta col 
solo im mergervi una sua lettera. E que
sto basti a d im ostrare  quanto  la Beata 
Maria degli Angeli fosse cara a Dio, il 
quale la volle perciò esaltare  anche su 
questa ter ra , e palesarla al mondo un i
verso come un tesoro delle sue grazie.

CAPO XXI.

Dell’alta stim a, in  cui era tenuta da tu tti —  
S i mantiene um ile.

Arricchita di tu tti  quei privilegi e fa
vori, che possono rendere  un ’anima grande 
al cospetto di Dio e degli uomini,  la Beata 
Maria degli Angeli era venuta in grande 
stima non solo presso le re lig iose, che 
avevano la bella sorte di godere sem pre 
la sua compagnia, e am m ira re  da vicino 
le sue virtù, ma eziandio presso tutta la



città, la Real C o r t e , e gli stessi prelati 
di santa Chiesa. Era q u in d i ,  si può dire ,  
continuamente assediata da persone di a l to 
merito ,  da nobili di primo g rad o ;  e p r in 
cipi e principesse frequentem ente la visi
tavano, protestando di non trovare p ia
cere più dolce, che nell’ in tra t teners i  in 
sieme con lei in famigliari discorsi. Somma 
era la stima che aveva p e r  lei Madama 
Reale, m adre  dell’allora regnante  Vitto
rio  Amedeo II duca di Savoia, e poscia 
re  di Sardegna; e perciò in tu t t i  i suoi 
bisogni a lei r icorreva, godendo assai di 
s tare  con lei a par la re  di cose spirituali .  
Grandissima era pure  la stima che ne 
aveva il Sovrano, tanto che non solo egli 
si raccomandava in modo speciale alle sue 
orazioni,  non solo godeva di conversare 
con lei famigliarmente; ma compiacevasi 
di consultarla eziandio in alcuni affari del 
suo governo, r iguardandola come un  ora
colo del Cielo, e mostrandosi som mam ente 
conten to ,  che ai tempi su o i ,  e ne’  suoi 
stati , avesse Iddio suscitata u n ’ anim a così 
g rande,  e al suo divin Cuore così g radi



ta . Nè punto  m inore  era il concetto di 
santità ,  in cui la tenevano, e il nunzio 
apostolico Monsignor Sforza, e l’ arcives
covo di Torino  monsignor Vibò, non che 
a ltr i  cospicui ecclesiastici e prelati .  Che 
più? Lo stesso Sommo Pontefice Cle
m ente XI più di una  volta diede a cono
scere in quan to  pregio egli la tenesse. 
Imperciocché, come attesta monsignor Co
stanzo, u na  volta le mandò a dire, che 
egli le comandava di pregare  Iddio per  la 
sua persona, e p e i  bisogni di Santa Chiesa; 
ed u n ’altra volta le rinnovò il medesimo 
comando pe r  mezzo del marchese di P riè ,  
quando le spedì l’ uffizio del Patrocinio 
di s. G iu se p p e , che essa gli aveva fatto 
chiedere per la diocesi di Torino. Da Ro
ma, da Genova, da Milano, da Venezia, e 
da a ltre  ragguardevoli cit tà d ’ Italia molte 
persone scosse dalla fama di sua santità  
si raccomandavano alle sue preghiere; ed
io più non la finirei se volessi accennare 
tu tti  gli attestati di stima che ella r ice 
vette ancor vivente.

Ma tanti onori, tanta stima che da tutte



parti  le si professava punto non la fece 
insuperb ire ,  che anzi tutto  ciò le era  di 
stimolo a maggiormente umiliarsi .  Un 
giorno parlando  con lei Madama Reale 
della st im a, in che la teneva tutta la cit tà, 
e delle onoranze che riceveva dalla Corte 
stessa, e da tanti cospicui personaggi, le 
dimandò a m ichev o lm en te , se non le ve
nisse per ciò mai a lcun sentim ento di 
compiacenza. A cui la serva di Dio con 
tutta umiltà e semplicità rispose: « Al- 
» lezza Reale, sono tante e tali le mise- 
» ricordie che Dio mi com parte , che al 
» confronto delle divine grandezze ogni 
» altra cosa mi sem bra spazzatura. » Ogni 
cosa è vanità , eccetto l ' amare Iddio, e ser
vire a lui solo: Omnia vanitas p raeter am are 
Deum et illi soli servire.

CAPO XXII.

Chiede a Gesù di morire —  
Principio della sua ultim a malattia.

Nelle più fervorose preghiere , nelle più 
aspre penitenze, ne ll’ esercizio delle più



eroiche vir tù ,  colma di m e r i t i , venerata  
dagli uomini, am m ira ta  dagli angeli, p re 
diletta da Dio, la nostra Beata era giunta  
a l l ’ anno 1717, ultimo della sua m orta le  
carr ie ra .  Dal canto suo questa serafina  di 
amore ardeva di vedersi una volta final
mente libera dalla prigione di questo corpo, 
per  andarsi ad un ire  in  Cielo al suo caro 
Gesù; e questo desiderio le si era di tanto  
accresciuto in  quest’u l t im o  tempo, che la 
faceva dare in tali slanci a m o r o s i , da 
metterla più volte in pericolo della vita, 
e nella cara necessità di m o r ire  di am o r  
di Dio, come la Beatissima Vergine. Ciò 
sarebbesi più volte effettualo, se p ron ta 
mente non fosse venuta ad impedirglielo 
la virtù  dell’ ubbidienza. Ma parve infine 
che il Cielo già invidiasse alla terra que
s t ’ anima av v en tu ra ta ,  e seco la volesse 
fra le beate schiere. È probabile che le 
sia stato rivelato essere vicino il giorno 
della sua m orte; poiché m onsignor Co- 
s tanzo depone che trovandosi egli du ran te  
quest’ anno lontano da Torino fu più volte 
avvisato per  let tere dalla serva di Dio ad



affrettare  il suo r i to rn o .  A cco n sen t ì il p r e 

lato alle  p re gh iere  di le i ,  e resti tu itosi  a 
T o r in o ,  fu da lei in sul f in ire  di no vem 

b re ,  e in te rr o g a ta la  co m e stesse di salute  

si ebbe qu esta  r i s p o s t a :  « P o co  b e n e ,  e 
presto in ten d erà  il motivo per cui l ’ ho 

su pplicato  di affrettare  il  suo r i to rn o !  » 

Ma s icco m e era  vissuta f inora  per  u b b i 

dienza, così  parve ch e  d all ’ubbidienza 

ella  a tten desse il  m o r ir e , e così  fu di

fatto.  E c c o  co m e avvenne la cosa.
Stava per f in ire  il p rio ra to  della m ad re  

T eres a  F e l ic e ,  e già n e  andavano g iulive le 
re l ig io se  ne l la  speranza di r ip o rre  in m ano 

alla  B eata  M aria degli Angeli  l ' uffizio di 

s u p er io ra .  S i  a cco rse  la serva di Dio del 
loro  d isegno, e volendo im p e d ire  il colpo 

ch e  le  sovrastava r ic o rs e  al padre P ro v in 

c ia le ,  pregandolo che d istogliesse le m o 

n a c h e  da q u e l l ’im pegn o, e la l ib era s se  
dal grave peso. Tra  le  m olte  ragioni ad

dusse pu re  ch e  o l tre  la sua incap acità  
n a tu ra le ,  trovandosi ora p e r  le f req u en t i  
m ala t t ie  es t re m a m e n te  debole  di forze, le 

e ra  im possib i le  reg g ere  a un tal c a r ic o ,



senza la dispensa da q u a lc h e  r e g o la ;  n e 

cessità  questa per  lei in to l lerab ile ,  perchè  

p iu ttostoch è  di s o la m e n te d ire  e non fare ,  

e leg g e re b b e  di m o r ire .  A lle  rag ion i  ag

g iu n s e  p re g h ie re , agg iu n se  lag r im e ; ma 
poco valse ,  e nulla  o ttenne . Non si p er

dette  di co rag g io  la B e a t a , la qu ale  r e 
sp in ta  in questo assa lto ,  ne tentò un m ag
g io re ,  e n e  r im a s e  v in c i t r ic e .  S i  r ivolse 

p er ta n to  al padre Luigi di s. Teresa  suo 

co n fe sso re ,  e  co l le  esp ress io ni  le  più te

n e re ,  le più vive ch e  m ai avesse saputo 

su g g e r ir le  l ' u m il tà  e l ’ a m o r e ,  lo supplicò 
di a iuto  in  quel b isogno. Ma il  p ad re  si 

m ostra  egli  pu re  i n e s o r a b i l e , e f ra n c a 

m en te  le r isp onde di non po ter la  n è  vo

ler la  a iu ta re  in  a lcun modo:  « A lm e n o ,  
» a lm e n o ,  so ggiu n se  a l lora  la sconsolata ,  

» m i dia  l icenza  di a iu ta rm i  col mio buon 

» Gesù . » —  « S ì, sì , le risponde il  c o n -  

» fesso re ,  si  a iu t i  p u re  per qu anto  può 

« col buon G esù . » Egli  a n c o r  non preve

deva dove andasse a m ir a r e  quella do
m a n d a  della  B e a ta ,  la q u a le  udite le  pa

ro le  del padre diede un dolce  resp iro  ai



suoi a f fanni ,  e piena d i  fiducia di t ir a re  
ai suoi disegni il suo diletto  S ig n o re , 

tutta  giuliva e tr io n fan te  r ip ig lia : « Oh! 

» qu anto la r in grazio ,  padre m io; ma si 

» r ico rd i  Vostra  R iverenza , ch e  m i ha 
» concesso  di a iu ta rm i  col buon Gesù. » 

P art i tas i  dal co nfesso re  s ’ in co n trò  con una 

re l ig io sa ,  colla  qu ale  cadendo nel m ede
sim o d iscorso  le disse : « Voi a l tre  vi 
» a iu te re te  per farm i su p e r io r a ,  ed io mi 

» a iu te rò  col mio Gesù; fate voi quanto  

» potete ,  vedrem o chi  la v incerà .  » 

S ic u r a  la B eata  ch e  l ' ubbidienza questa 

volta più non sa r e b b e  venuta ad im p e 

d ir le  la m o rte ,  p ro s tra ta ai  piedi di Gesù
lo pregò di tu tto cu o re  c h e  seco la c h ia 
m asse  in Cielo. F u r o n o  s ì c a re  le violenze 

che  el la fece  al  Cuore del  suo diletto 

S p oso ,  ch e  egli  si  a r r e s e  b e nigno a co n 

so la r la .  Ai nove d ic e m b re  assalita  da a r 
d entissim a fe b b re ,  fu la sua m ala t t ia  d i 

ch ia r a ta  m o rta le  fin  da p r in c ip io .  L e  r e 

l ig iose ,  ch e  non eran o  per  anco  c o n sa p e 
voli d ell ’acco rdo avvenuto col co nfesso re ,  

non si m o stra r o n o  di troppo afflitte ,  s icu re



del tanto e s p e r im e n ta to r im e d io ,  che  s e m 
p re  avevano in p ro nto .  R ic o r s e r o  p er ta n to  

ai  su p e r io r i ,  e fecero  loro  sa p e re ,  ch e  già 
d isperata dall ’a r te m edica dessero egl ino 

di m ano al solito  potere  d ell ’ ubbidienza. 

Ma i su p er io r i  r isp osero co nco rd em en te  che  

sentivano nel loro  in tern o  un cer to  p ar

t ic o la re  is t in to  ch e  a ciò r ipu gn ava.
Intanto  si aggravava vie m agg io rm en te  

il m ale , e soffriva l’ in fe rm a  dolori a c u 

t is s im i .  E l la  n o nd im en o mostravasi  così  

t ran q u il la  e paziente  ch e  riem piva ognu 

no di m a r a v ig l ia ;  anzi spinta da vivo de

siderio  di più p atire  usciva di quando in 

quando in  questi  sospiri : « Datem i,  o S i 
g n o re ,  da p a t ire ,  o m o r ir e .  » Al suono di 

qu este  p aro le  in te n e r i ta s i  una rel ig iosa  

c h e  l ' assisteva, le  disse: « Madre Maria 

degli A ngeli ,  ch e  dom andi a Dio di più 

p a t ire ,  si  può p e r m e t te r e  al suo grande 
a m o re ; ma di m o r ire  no n  si può p e r

m e t te r e .  » R ispose  a l lo ra  la B e a ta: « S ì ,  

» m o r i r e !  ho chiesta  la licenza al padre 

» co nfesso re  di a iu ta rm i  col m io G esù ,  e 

» Gesù è s ta to  sì b u o n o ,  ch e  già me ne



» ha co nced uta  la g ra z ia .  » R e s tò  s o r 

presa a qu este  p aro le  la ten era  f i g l i a , e 

and atan e  di volo al  pad re  Luig i,  tutta af

fann ata  e con voci in te rr o t te  dal p ianto  

g li  disse: « Che l icenza ,  ch e  g raz ia ,  ch e  

p erm iss io ne  è quella  mai c h e  Vostra  R i 

verenza ha dato alla  m a d re  Maria degli 
A n geli ,  di l a s c ia r c i ,  di m o r i r e ?  » A s if 

fatta in terrogaz ion e  r im a s e  il  buon padre 
tra l ' am bigu ità  e il t im o r e ; poscia r i 

ch ia m a n d o  alla m em o ria  l ' accen n ato  su c

cesso; a h im è ,  risp ose,  questa  volta la sua 
in a r r iv a b i le  u m il tà  ce  l ' ha fatta; e  tutto 

b rev em ente  ra cc o n tò  a l le  re l ig io se  quivi 

presenti  q u a n to  e rag l i  accaduto, da noi 
più sopra n a r r a to .  Diedero a l lo ra  le m o 

na c h e  in un dirotto p ia n to ,  e  r innovando 

le  p re g h ie re  s co n g iu r a ro n o  il padre che 
non le lasc iass e  in q u e l l ’ ango sc ia ,  ma r i -  

vocata ogni licenza, ordinasse  alla  vene

ra b i le  m adre  di non m o r i r e .  Vinto e d i
sa rm a to  sen t ivas i  il s u p e r io r e ,  nè più sa 

peva co m e r iso lvers i  a l l ’im p resa ; tuttavia 

per  r i te n e r e  a lcu n  poco a quelle  a ffl itt is
s im e  fig lie la p iena  d elle  gro n d an ti  l a g r i 



m e ,  se n e va a l l ’in ferm a; e fattosi forza le 
d ic e :  « Madre Maria degli A n g e l i ,  io le 

tolgo la licenza datale  di a iu ta rs i  col buon 

Gesù. » A qu este  paro le  la serva di Dio 

alza l ib era  e r iverente  la voce,  e risponde: 

« S i  r ico rd i  V o stra  R iveren za  che  io la 
» pregai  di a iu ta rm i  affinchè non fossi 

» s u p e r io r a ,  e r isp onden dom i ella di non 

» poterlo  fa re ,  io le dom an d ai  a lm en o  la 

» licenza di a iu ta rm i  col m io  Gesù . Vo- 
» stra  R iveren za  m e la d iede, ed io l ’ ho 

» fatto. Già il S ig n o re  mi ha e sa u d ita ,  i 

» m ie i  g io rn i  s o n o  a b b rev ia t i .  » F u r o n o  
qu este  paro le  co m e tante  s a e t te ,  ch e  an 

darono di volo a fe r ire  il c u o re  delle  po

vere  re l ig io se ,  le quali  m utole  pel d olore  

m iravans i  le  une le  a l tre  a t te r r i te .  In fine 

una di esse preso  a lcu n  poco di r e s p iro : 
« P a d re ,  d ice  al  co n fesso re ,  l ' ubbidienza 

può t u tto; le co m an di di n o n  m o r i r e .  »
—  « Oh Dio! r isponde eg li ,  non m i sento 

p er  ciò eseg u ire  il n e c e ssa r io  im p u lso .  » 
A llora  s i  vide una sce n a  d elle  p iù  co m 
m oventi .  I p ia n t i ,  i s o s p i r i , i b a t t im e n ti  

di m an o ,  le  o cch ia te  pietose ch e  davano



verso al  c ie lo  qu e lle  sco n s o la te  re l ig io se ,  

avreb bero  co m m osse  le  p ie tre .  Vedendole  
la  B eata  così  afflitte , ognora  l ie ta  e t r a n 

qu illa  le  andava consoland o e loro  d ic e 

va: « F ig l ie  m ie , a ch e  giova il  p ia n 

g ere?  S i  co n tent in o  ch e  i l  S ig n o r e  fa cc ia  

la sua santa  volontà .  » —  « O m ia  ca ra  
Madre, r ip ig l iò  una di esse , è po ss ib i le  
ch e  ab b ia m o  da a rr iv a r e  a qu esto  pu nto 

d i se p a ra rc i?  Ah! io c e r ta m e n te  no n  po

trò re s is te re  a questo d o lo re .  » R ip ig l iò  
la serva di Dio: « G esù , ch e  vuole s t a c 

ca rc i  da tu t to ,  le  d arà  forza p e r  to l le 

r a r lo .  »

CAPO XXIII.

S u a  p a z ie n z a  —  R ic ev e  i l  S S .  V ia tico  —  
S u e p r e z io s e  p a r o le ,  e  d o lc e  q u ie t e .

Prendeva f rattan to  vieppiù possesso la 

m ala t t ia , e  la B e a ta  Maria  degli Angeli  
tra gli  ardori  di co cen t iss im a  fe b b re ,  tra 

la forza di gagliardi  d o l o r i , stavasi i m 

m ersa  in un m a re  di p en e .  A ttes taro no  i 

m edici  ch e  il  suo p atire  doveva essere



giun to  a l l ’es t re m o .  E p p u r e  non sentissi  

m a i  a ch ied ere  u n  m in im o  ris toro  o so l 

lievo; fu m ai udita a dare  in un solo 

l a m e n t o , o so spiro .  Anzi le si leggeva 
sp arsa  in sul volto la dolce  rassegnazio ne ,  
con cui a m a n te  e t ra n q u i l la  agonizzava 

fra  quei to rm e n ti .  Le m edic ine  fossero 

p u r  am are, fossero p en ose ,  seb b en e  sapesse 
di cer to  ch e  le sa re b b e ro  in u t i l i ,  tutte le 

r iceveva con so m m issio ne  ed allegrezza. 
Ad un solo l iq u o re  di c a ro  prezzo invia

tole dall ’ins ign e  pietà dei S o v ra n i  m ostrò  

q u a lch e  r i p u g n a n z a , d icendo e ssere  un 

ta le  m edicam en to  non co nvenevole  ad una 

povera rel ig iosa , qu ale  si e ra .  Tuttavia  
fatto dal l ’in fe rm ie ra  il cen no  di a cce t ta r lo

lo so rb ì  con prontezza.
So lita  a r icev ere  f r e q u e n te m e n te  il suo 

caro  Gesù ne lla  santa C o m u nion e , d es i
derava di potersi in tal m odo a Lui  co n 

g i u n g e r e ,  e ai  t red ici  solo per divozione 
fu ro no appagati  i su oi  d esider ii .  Oh! 

qu anto  fu m ai co n ten ta  quella  b e l l ’an im a 

quando potè s tr in gers i  col  Dio di ogni 
consolazione! In  quei car i  m o m enti  m e n 



tre  tutta ansiosa di u n i fo rm a rs i  al suo 

Gesù nella a gon ie  della  c r o c e ,  s ’in tra t te 
neva con L ui  in dolce co l lo q u io ,  fu udita 

p ro ro m p ere  fra gli  a l tr i  in questo sfogo:  

« Caro Gesù, se volete d a rm i  più da pa-  

» t ire  d atem en e  ancora  p i ù ;  solo vi ch iedo 
» ch e  mi lasc ia te  la testa l ib e r a ,  affinchè 

» possa am arvi  sino alla  fine. Del resto  
» fate  di me qu anto vi p iace .  » Le quali  

p aro le  udendo una re l ig iosa  ch e  l ’a s s i 

steva non potè co n ten ers i  dal d i r l e ,  che 
p e r  pietà no n  chiedesse  più da p a t i r e , 

che  già ne aveva di trop po. A cui la B eata  

m adre  r i s p o s e :  « P iù ,  p i ù ,  o f ig l ia ;  ah  

se sapesse il g ra n  b ene  ch e  sta ne l  p a t ire ! » 
Il padre Luigi  ne l  m irar la  tra qu egli  sp a

s im i co s ì giuliva cre dette  ch e  la dolcezza 
della  grazia di Dio potesse averle  tolto 
affatto il dolore  della p en a. La volle quindi 

in te rr o g a re  se pu r pativa. Gli r ispose la 

serva di D i o :  « O p ad re ,  se p a t i s c o !  pa- 
» tisco assai ; ma l ’offerisco a Dio co lla  

» m aggior allegrezza del m io  c u o re ,  p er -  

» c h è nel  p a t ire  non potrei  g ia m m a i  d ir  

» basta, conoscend o il b ene  ch e  sta n a -



» scosto nel soffr ire  per a m o r  di Dio. » 

E ssen do le  ordinato  dai m edic i  un salasso 

n e l la  m ano ,  il co nfesso re  le  d im andò se 
per  a m o r  di Gesù desse vo len tier i  quel 

san g u e ,  ed ella  r isp o se :  « O padre ,  se lo 

» do vo len tier i ! S ì , s ì , s in o  a l l ’u ltima 

» g o c c ia .  »
Vedendo in tan to  la Beata  che a g ra n  

passo si avvicinava il  t e rm in e  dei suoi 

g i o r n i , e desiderando di essere  m u nita  
dei co nfort i  di no stra  san ta  R e l ig io n e ,  

fece  la protesta di sua fede. Disse ch e  di 
tutto cu ore  rin graziav a  l ’ in f in ita  m is e r i 

cordia  di Dio, ch e  l ’aveva fatta n ascere  

nel seno della vera R e lig io n e , e le  c o n 
cedeva di p o ter  ora  m o r ir e  vera figlia 

della  santa Chiesa Cattolica, apostolica , 

r o m a n a , in cui solo può r i t ro v a rs i  pace 
e salvezza. Domandò quindi di p o ter  a n 

cora  una volta r i c e v e r e  il  suo caro  Gesù, 

quel Gesù ch e  era  stato in  ogni tempo 

la sua speranza, la delizia del suo cu o re .  

Ai qu indici  coi  t raspo rti  del  più vivo 
a m o re  r icevette  il S a n t is s im o  V ia t ic o .  Gli 

atti  di viva fede, di ferm a sp eranza , d’in 



f iam m ata ca r i tà , ch e  u s c iro n le  di bocca 

nel r icev ere  il suo Gesù, b e n  d im ostrarono 

qu anto  veem enti  fossero qu elle  f iam m e 
ch e  le ardevano in petto .  R im a s e  per 

q u a lch e  tem po rap ita  in  estasi di a-  

m o re .  Il suo volto pareva non più di 

una c re a tu ra  di qu ag g iù ,  m a di un se r a 

fino del P aradiso .
Dopo essersi  a lqu anto  sfogata c o l l ’am ato 

S ig n o re , vedendosi  in to rno  le su e  care  
figlie spir itual i ,  fece loro  un co m m oven te  

d iscorso ,  con  cui le  eso rtò  sovratutto a l 

l ’esatta osservanza delle  rego le ,  a l l ’am o re  

d ell ’ u b b id ie n z a ,  alla  perfetta  a b n eg az io 
n e  di se stesse e a l l ’in tern a  un ion e  con 

Dio. Domandò poscia a tutte  perdono 

degli scandali  dati  co lle  sue m a n c a n z e ,  

co lle  sue tiepidezze, e proruppe in  tali  
atti  di um iltà  e  di d olore  della sua vita 
passata, ch e  le re l ig iose  sco p p iaro no in 

singhiozzi, in p ianto .  Avvedutosi il padre 
L uigi  ch e  il tenero  cu o re  di qu elle  sconso

la te  f iglie non poteva pel dolore re g 

g ere  allo  sfogo dell ’u m il iss im a  loro  m a 



d re ,  b a s t a , le  d i s s e , e  in te rr u p p e  qu ella  

anim a beata ch e  già usciva in can ti  ce lest i .

Nel m a tt in o  dei 1 6  stava la v en era b i le  
serva  di Dio in un placido e soave r a c 

c o g l im en to ,  q u a n d ’ecco  ad un tratto s b a l 

zarsi  lieta e coraggiosa dal letto, quasi  

volesse s p ic c a rs i  agli  am p less i  d’alcun bene 

che  le si avvic in asse .  F u  r i ten u ta  dalla 

re l ig io sa  ass is ten te ,  ch e  in te rro g a te la  dove 

a n d a r  volesse ,  «  ah ! r isp o se  tutta accesa  
in volto, a h !  il m io  caro  Gesù, il  m io  
caro  G e s ù ;  lasc ia te  ch e  io vada in co n tro  
al m io  caro  G esù .  » Su l  mezzodì si ag

gravò ta lm en te  il suo m ale , ch e  si p e r 
dette ogni speranza di g u a r ig io n e .  Così 

oppressa co m e era  n e l l ’ eccesso  dei suoi 

m a li ,  spirava tu ttav ia  u n ’a r ia  d o l c e , r is 
plendente  q u a le  in fu o cato  sera fin o ,  in quel  
modo appunto ch e  soleva vedersi  ne lle  

estasi .  Le si acco stò  in  quel m en tre  il 
p ro v in c ia le ,  e  in te rr o g a ta la  ch e  si facesse, 

in  quel tran q u i l lo  si lenzio, el la  r ispose: 
« S to  col m io  Gesù, tra il p atire  e il 

g io i re .  » Le rep licò  il padre: « E  siete  

quieta? » ed essa: « S e  sono quieta! ma



di  qu ella  qu iete  che V o stra  R iverenza sa ,  
ed io non posso sp iegare .  » Le d im andò 

eziandio se d esiderasse  di g u a r ir e .  Allora 

ella  con voce a lqu anto  più sp iccata  r is 

p o s e :  « C upio d isso lv i e t  esse  cu m  C h r is to .  » 
In tan to  vedendosi  da tutti  che il p ar lar le  

e ra  co m e uno scu oterla  e d is tu rb ar la  co 

me da un q u a lch e  ce leste  g od im en to ,  fu la
sciata  p er  più ore  in q u e l l ’ invid iabile  r i 

poso.

CAPO X X IV .

C o m p a rte  a l le  m o n a ch e  la  m a tern a  b en ed i

z ion e  —  R icev e  l ’E s t r e m a  U n zion e  —  
S u a  p r e z io s a  m o r te .

In co n so lab il i  le  re l ig io se  per la vic ina  
perdita  della  loro  m ad re ,  le d im and aro no 

la m aterna  bened iz ione. Il padre p ro v in 

c ia le  u n ita m e n te  a M onsignor Costanzo im 

posero a lla  m orib onda di b ened ire  qu elle  

sue am atiss im e  figlie.  Con voce c o m p as-  

sionevele  e  t re m a n te  r isp ose  la B eata : 

« Come m ai una povera p ecca tr ice ,  co m e



sono io, deve dare  ad a l t r i  la benedizio

n e ?  » R eplicò  a l lora  i l padre p ro v incia le : 
« La dia loro  p e r  u b bid ien za .  » Alla  parola 

di ubbidienza l ' um ile  serva di Dio in c h i 

na il capo, e  rivolta co n tro  il m u ro  la 
facc ia ,  ch iu si  gli  oc ch i ,  trae  fu or i  d a ll ’a l 

tra p arte  del le tto la d e s t r a ,  esp rim en do 

c o s ì il r in c r e s c im e n to  di vedere q u e l l ’a t 

to.  V en gono ad una ad una senza o rd ine  

le  m o n a c h e ,  e  tutte  in  si lenzio  si p ro 

s tra n o  a r i c e v e r e  co n  q u e l la  della  B e a la  
loro m adre la bened iz ione del  C ielo .  Cosa 
m ir a b i le ! La B eata  senza c h e  in a lcu n  

modo possa n a tu ra lm e n te  c o n o s ce r le , o 

ved erle ,  d is tr ib u isce  a c ia scu n a  un avver

tim en to  tutto ad atta to , e  co nv en ien te  al 

p ro p rio  b isogno; s icch é  ogn un a non se lo 

p o trebb e  d es id erare  più profittevole e più 

addattato. Ma qui non è  il tutto .  La p rin 
cipessa di C ar ig n an o avendo inteso  ch e  la 

ven erab ile  Madre Maria  degli  A ngeli  stava 
in  su ll ’u l t im o  de’ suoi m o m enti  si avviò 

al m on astero  per  godere la  so rte  di r a c 

com andars i  a lei in qu ella  su a  partenza 
pel c ie lo .  G iunse appunto a l la  cella  della



m orib ond a nel m e n tre  ch e  term inava di 
b ened ire  le sue figlie.  L aon d e  fattasi  avanti  

s’ in g in o cch iò  ella  pure p e r  b a c ia r le  la 
m a n o ,  e  r a p ir le  a n c h ’essa la benediz ion e . 

« Madre M aria  degli A n g e l i ,  le  disse a l 

lo ra  il  p ro vincia le , le  resta  a n c o ra  una 

figlia da b e n e d ir e .  » Ed ella  soggiu nse: 
« Nostro S ig n o r e  la b e ned ica ,  e  le dia un 
» vero d is tacco  da tutte le vanità  del m on-  

» do, p erch è  ecco  qui dove tutto f in isce .  » 

La proprietà  d ell ’avviso fece  m a ra v ig lia re  

vie più gli a s ta n t i ,  ch e  tutti  ben tosto si 
convinsero  ch e  la B e a ta  M adre fosse dal-  

l ' a l to i l lu m in a ta  ed in s p ir a ta .  L e  venne 
qu ind i  fatta istanza dai padri  di esten d ere  

la  sua benedizione so p ra  tutta la pro vin

cia  dei C a rm eli ta n i  sca lz i .  S i  a t te r r i  a lla  

nuova dim and a l ’ u m il iss im a  serva di Dio, 

e r icu san d o  disse: « So n o  una m is e ra 

b i le  p e c c a tr ic e ,  e dom ando io la loro be

nediz ione . » A llora  il  su p e r io r e  le  diede 
co m and o di ciò fa re .  Alla  possente voce 
d e ll ’ubbidienza prese forza la B e a ta  Ma

d re ,  e  soggiu nse: « S u p p l ico  co n  tutto il 

» cu ore  il m io  Dio di b e n ed ire  questa p r o-



» v in c ia ,  e m a n te n e r e  i re l ig io s i  di essa 

» veri  figli della n o stra  san ta  m adre  T e -  

» re s a .  »
Ciò eseguito  pregò m o n sign o r  Costanzo 

ch e  ren desse  ai  so v ran i  p e r  p a rte  sua in 

fin ite  grazie d elle  tante  beneficenze, co lle  

quali  ella  e ra  stata dalla loro  ind ic ib i le  

benignità  sì parz ia lm ente  f a v o r i t a , e che 

li ass icu rasse  pu re  che  non sareb b esi  d i 
m en tica ta  g ia m m a i  di far  loro  sp e r im e n 

tare  presso Dio g li  effetti del suo ten ero  

am o re ,  e perpetu a  r ico no scenza .
S u l l ’ e n tr a r  della notte  del 1 6  le fu a m 

m in is tra to  il S a c r a m e n to  d ell ’ E s tre m a  Un

zione. Lo r icevet te  con g ran d e  divozione 

e fervo re .  F u r o n o  r e c i t a te dagli astan t i  le 

L ita n ie  della  S S .  V e r g in e ,  ed ella  le a c 

co m pagn ò co n  un divoto m ovim ento  delle 

la b b r a .  Di tutto cu o re ,  e co n  figlia le fidu

cia racc o m a n d o ss i  a q u esta V erg in e  p o 

tente  e p i e t o s a , ch e  ella  aveva sem p re  
a m ato  d u ra n te  la sua vita, e spesso in 

vocata col ca ro  nom e di sua d olciss im a 

Madre. Ed oh! co m e Maria in qu egli  es t re m i 

m om en ti  la venne ad ass is tere  e d ifendere



dagli  sforzi del n e m ico  i n f e r n a le !  La venne 

a co nso lare  colla  dolce speranza di u n  s i 

cu ro  paradiso! Provò a l lo ra  la  no stra  
B e a ta  qu anto r iesca  dolce e c o nso lan te  in  

m o rte ,  l ' e ssere  stata divota di M aria  in  

vita; provò co m e pei veri  divoti di M aria  

la m orte  perda il suo te r r o r e , e s i  c o n 

verta  in p lacido sonn o. Avendo il padre 

Luigi avvicinato alle  sue labb ra  il c r o c i 

fisso ella lo b ac iò  co n  affetto e tenerezza 
s ì grande ch e  co m m osse  gli  a s tan t i  fino 

a l le  la g r im e .  Ed era  invero u n  p ia ce re  

c o n tem p la re  q u e l la  b e l l ’anim a, c h e  p e r 

venuta al  te rm in e  del suo pe l leg r in ag g io ,  

co m in c iav a  a g u s ta re  le  gioie  di q u e l la  

b e a ti tu d in e ,  a lla  qu ale  aveva di co n t in u o  

aspirato .  Altro m ovim ento non faceva, se  

n o n  r ivo lgere  di quando in  quando una 
tenera  occh ia ta  a Gesù Crocifisso, e pa

reva dirgli  ch e  di più n o n  volesse tard a r e  

a c h ia m a r la  a l l ’e tern o  suo gaudio.

Ma ecco  già suonata  l ’ ora della  sua 

partenza da qu esta  vita a l l ’e tern ità .  Già 

p re p ara  il Cielo splendide feste .  Stava già 
in  ogni m o m en to  quello  sp ir ito  B ea to  in



a tto  di vo larsene al c i e lo ;  ma poiché non 
aveva dato g iam m ai  respiro  che  non fosse 

regolato dall ’ubbidienza pareva ch e  dal-  

l ’ ubbidienza egli  attendesse l ’ ultimo i m 

pulso al suo volo. S i  vedeva c h i a r o , ch e  

qu e l l ’ a n i m a ,  quasi  già sp r ig io nata  dal 
co rp o ,  con tranquil la  impazienza aspettava 

il  com ando di lan ciars i  ne i  dolci  am plessi  

del suo Dio. S i  acco rsero  di ciò  le sue 
figlie,  e m osse a pietà di L e i , p er  non 

vederla più a p en are  in quella  dolorosa 

a s p e t ta z io n e , pregaron o il confessore di 

soddisfare p u r finalmente,  se così era  in  
p iacer  di Dio, i desiderii  della  loro  tenera 
m adre ,  col mezzo d e ll ’ ubbidienza. A cco n

d iscese  a quella  pietosa domanda il co n

fe sso re ,  e preso il Crocifisso in m a n o ,  
confidato nella  sp e r im en ta ta  virtù della 

B e a ta ,  con ferma ed auto revole  voce le 

d is s e :  «  Orsù, Madre Maria  degli A ngeli ,  

» s ie te  f inora vissuta per  u b b id ie n z a ;  se 
» il  buon Gesù vi vuole co n  sé,  per ub-  

» bidienza rendete  l ’ a n im a  a ch i  ve la 

» diede, e andate a lodarlo n e l l ’ete rna g lo-  

» r ia .  » A queste paro le  Maria degli An



g e l i ,  quasi  c o m e si r isve gliasse  ad un fe

stoso annu n zio ,  apre  gli  oc ch i ,  e co n  aria  

so rr id e n te  dà uno sgu ardo sì  dolce, s ì 

am oro so  al C r o c i f i s s o , ch e  m arav ig l ia t i  i 
c i rco s ta n t i  tengono p er  ferm o  ch e  le  sia 

in  qu ell ’ is tante  apparso v is ib i lm ente  Gesù. 
V olse  ancora  a l l ’ in torn o  un tenero sg u a r 

do quasi p er  dare  a tutti  l ' u l t im o  addio, 

e poi tutta composta  e s e r e n a ,  senza al

cuno sforzo o m ovim ento di c o r p o ,  sp i 

rò  dolcem ente  ne lle  b r a c c ia  di G esù , suo 

diletto Sp oso . Sp ira ta  ch e  fu, la sua fac
cia r im ase  così  bella e graziosa, ch e  a 

r igu ardarla  si s a reb b e  d e t t o , lei n o n  es
s e r  m orta , ma r ip o sa rs i  in  placid iss im o 
sonno. Accadde il  suo transito  c irca  le  ore  

dieci  e mezzo di sera nel g io rn o  1 6  di

ce m b r e  dell ’an n o 1 7 1 7 ,  essendo in età  di 

a n n i  c inq u antasette  quasi  com piuti .



P ia n to  e d eso la z io n e  —  E sp o s iz io n e  d e l suo  

cad av ere  —  D ivozion e d e l p op o lo  —  E s e 

q u ie  e s e p o ltu r a .

Seguita  la bella m orte  della  Beata  Ma

ria degli A n g e l i , le re l ig io se  nel vedersi 
prive di quel sostegno, di quel c o n fo rto ,  

di qu ella  lu ce ,  ch e  form ava tutta la loro  
contentezza, la loro  g i o i a ,  parvero m an 

c a re  pel dolore .  Il  m on astero  ch e  prim a 

sem brava loro un paradiso parve can giato  
per  o r ro r e  in  un sep olcro .  Andavano qua 

e là cercand o r is toro ; m a  trovando p e r  

ogni parte  affanno e c o nfu sio n e ,  se n e  r i 
torn avano al la presenza di quel ven erato  

cadavere, per d are  u n  qu alch e  sollievo 

a l l ’afflitto loro cu ore .  V enuto il m att in o  

fu trasferi to  il cad avere  nel  coro in te r io r e  
del m on astero .  Dal lu g u b re  suono delle  

cam p a n e  pu bblicatasi  in  un su bito  per  
tutta  la c i t tà  la deplo rab ile  perdita ch e  

ognuno aveva fatto, in ogni a n g o l o , in 

ogni casa ,  in  ogni co ntrad a udivasi qu e

CAPO XXV.



s ta  voce:  « La santa è  m orta ! andiam o 

a vedere la sa n ta .  » Vedevansi p erc iò  da 

ogni luogo tram isch ia t i  in s ie m e  n o b i l i , 
p l e b e i , c a v a l i e r i , r e l i g i o s i , che in folla 

venivano a santa  Cristina; s icch é  in breve 

q u e l la  ch iesa  non fu più bas tan te  a co n 

tenere  la divota m oltitudine, ch e  vi a c 

co rrev a .  T a n ta  fu la ca lca  di p erson e che 

si spingevano a l l ’ in fe rr ia ta  del coro  p e r  
vedere il corpo della  serva  di Dio, che 

n e  fu rotta  persino e get ta ta  a terra  la 

ba lau stra ta  di m arm o  d e ll ’a l tar m aggiore .  

Ne g iunse la fama a Madama R e a le , la 

qu ale  tosto m andò soldati  p e r  r i t e n e r e  in 

freno quella pietosa inn on dazion e di g e n t e ;  

ma giovò poco il m i l i ta r e  r ip a ro ,  essend o 
così  im petuosa la p ien a ,  ch e  ogni a rg in e  

era  in cap ace  a r i te n e r la  n e i  te rm in i .  B e n  

avreb be  voluto la pia p r in c ip essa  p o tersi  

r e c a r e  a n c h ’essa al m on astero  per  vene

ra r e  le spoglie  della su a  tenera  m a d r e , 

ma ne fu im pedita  da in fe rm ità .  Vi an 

darono col loro seg u ito  le  a l tre  p r in c i 

pesse ,  e t u tte co n  una ten era  d iv o z io n e , 

deposto la m agn if icen ze  e il  co ntegno ,  in -



ch in aro nsi  a b a c ia r e  gli  a b i t i ,  le  m a n i ,  i 

piedi di quel  ven erabile  deposito; il quale 

spirava dal volto u n ’aria  sì dolce, che  
metteva divozione, ed eccitava a sp ir itu a le  

tenerezza e co m punzione ch iu nq u e  lo r i 
guardasse.  Non potendo il popolo avvici

n ars i  al prezioso cad avere ,  porgeva dalla 

gra ta  co ro n e ,  m edaglie ,  cro c i  a l le  p rin c i

pesse e dame ch e  stavano al di d entro ,  
ed elleno dopo aver  con quelle  toccato il 

v en erabile  corpo le  res t i tu iv an o ai divoti , 
ch e  baciando quegli  oggetti  co m e preziose 

r e l iq u ie ,  di là partivansi co ntent i .  E b b e r o  

pu re  a fa t icare  non poco le re l ig io se  in 

d is tr ib u ire  ai p rin c ip a li  della città  quei 
panni  e quelle  tele  che aveva usate  la ve

n e ra b i le  m ad re .  I sovrani ne vollero la 

m ig lior  p a r t e ;  e per soddisfare al la pietà 

dei su pplicanti  fu d’ uopo dividere per 

m in u to  i p a n n ice l l i ,  le b e n d e ,  e persino 
la paglia del suo letto .  Accresceva in tutti 

il desiderio di aver di tali oggetti  la f ra 

granza che p e r  m iraco lo  co nt in u avan o a 
tra m a n d a re ,  fragranza s im ile  a quella che 

spirava dal suo co rp o .



P e r  la costernazione non potendo le 

m on ache, ca n ta r le  l ' uffizio lo can taron o 

perciò i re lig iosi  c a rm e l i ta n i  colla messa da 

R eq u iem . Un’altra messa le fu pure cantata  

dai m usici  della  regia  cap p e lla ,  mandati dalla 

insigne pietà dei  so vran i.  —  P e r  a lqu anto  

soddisfare la divozione del popolo fu tenuto 

il cadavere così  esposto per  due g iorn i ,  senza 

che  m ai sce m a ss e ,  anzi accrescen do ognora 

il concorso  della g e n te a v e n e ra r lo .  In 

fine si d e term in ò  il tempo di dargli  s e 
po ltura .  Nell ’a t to di levarlo  si osservò che  

avvivato da u n ’a r ia  ce leste  q u e l l ’angelico  

vo lto, riprendeva una nuova bellezza, s ic 

ché pareva ch e  quella  b e l l ’an im a r i t o r 

nasse ad a b i ta r lo .  F u  trasferi to  pro ces-  

s io n a lm e n te al  luogo della sep oltu ra , e 

r iposto in  una n icchia  del sep olcro  co m u n e  

nel so tterran eo  del m o n astero .  Quivi r im ase  

fino ai  1 0  ottob re  dell ’ ann o 1 7 2 2  quando 

s e  ne  fece la prim a ricogn iz ione  dai giudici  

delegati  della  san ta  S e d e  pel processo di 

beatif icazione. In  questa circostanza  fu 

posto in luogo s e p a r a to ne l  m edesim o so t- 

te rra n e o ,  d’onde venne poi t raslocato  n e lla



chiesa  di santa  Cris tina a l lo rc h é  se ne fece 

la seconda ricogniz ione  dai giudici  ap o 

stol ic i  ai  1 9  di g iugno del 1 7 2 3 .  Sotto 

Napoleone I essendo poi stato ch iu so  e 
ridotto ad uso profano il m on astero  di 

s .  Cristina, il corpo della Beata  ai  2 0  
set tem b re  1 8 0 2  fu p er  ordine d ell ’Arci-  

vescovo di T o r in o  trasferito  ne lla  Chiesa 

di s . T e re s a ,  e  quivi co llocato  ne l  coretto  

a destra d e l l ’a l ta r e  m aggiore .

Di qui f in alm en te  si es trasse  ai  1 4  marzo 
d e ll ’anno co rre n te , quando t rattavasi  di 

d ecorar la  del titolo di B e a ta .  In  questa 

occasione si  fece l ’u ltima r ico gn iz io ne  del 

suo corpo dai d e le g a ti della S an ta  Chiesa, 

onde sem p re  meglio a ss icu rars i  prim a di 

esporlo alla  pubblica  venerazione dei fe

deli .  Assisteva a questa divota funzione

il vescovo di Cuneo di s em p re  fe lice  m e

m o r ia ,  il V icario cap ito lare  della d iocesi ,  

e molte a l tre  ragguardevoli  p erson e ed 
ecc les ias t ich e  e sec o la r i .  F a t t i  i dovuti 
e s a m i , e trovata ogni cosa in perfetto 

accordo colle  an t ich e  m e m o rie , fu dalle 

autorità  civili  ed ecc les ias t ich e  n u o v a 



m en te  r ico n o sc iu to  essere  quello  v era
m en te  il corpo della venerabile  Maria 
degli Angeli .

Nella suddetta Chiesa di s . T e re s a  si 

sta ora p reparando un posto d e c o r o s o ,  
in una b e l l 'u rn a  co l lo c are  qu esta  preziosa 

re l iq u ia .  In tan to  sia lode a Dio, alla  Beata  

Maria  degli A n g e l i , e m o l te benedizioni 
a tutti i suoi divoti .

CAPO X X V I .

S a n tità  d i M a r ia  d eg li A n g eli dopo m o r te , e  

su oi m ira c o li  —  C ausa d i su a  b ea t ific a z io n e

—  V iene in n a lz a ta  a l l ’on or d eg li a l t a r i  

d a lla  S a n tità  d i P io  IX .

La fama che  già si aveva della santità  

della  ven erab ile  Maria  degli Angeli  m en tre  
an c o r  viveva, si andò ogn ora  crescen do 

dopo la sua m o rte ,  e si rese  u n iv ersa le .  
Molte persone m em o ri  d e ll ’alta  sua per

fezione e delle e ro ich e  sue virtù venivano 
di continuo a san ta  Cristina p e r  v en erarn e

il  m erito  e im p lo ra rn e  la protez ione . La



pietà dei suoi divoti si avanzò tanto ,  che 

si  sareb b e  c e r ta m e n te  converti ta  in  pub

b lica  venerazione, se la c lausura  del m o 

nastero  n o n  avesse reso in acess ib i le  il 

passo al suo sep olcro .  S i  d im andò più 

volte che  quel prezioso corpo venisse tra

sferito in luogo più access ib i le ; ma i su 

per io r i  e c c le s ia s t ic i ,  gelosi  di ubbid ire  in 

tutto ai so m m i pontefici  i qu ali  con ap

positi  d ecret i  avevano p ro ib ito  che si p re 

s tasse  culto pu bblico  a qu alsiasi  persona, 
prim a ch e  la Chiesa lo avesse approvato, 

r icu saro n o c o s ta n tem en te .  P r iv a ta m e n te  

però molti  co m e santa  la invocavano, e 
le rel ig iose  e le  princ ipesse  co lle  dame 

del loro seguito venivano sovente al suo 

sepolcro ,  e a L e i  con fiducia si ra c c o m a n 

davano ne i  loro  bisogni .  A ccrescevan o la 

divozione dei fedeli  verso la serva di Dio 
le  m iracolose  g u arig ion i  di ogni gen ere , 

le grazie s t ra o rd in a r ie  ch e  il S ig n o re  si  

compiaceva di o p erare  in favore di chi la 

invocava.
Molti sono i m iraco l i  op era t i  dalla Beata  

dopo m o rte .  Noi ne r i fe r i re m o  solam en te



alcuni r im and ando il le t to re  al processo 
della sua beatif icaz ione.

La signora Lodovica Valetti  fu presa da 

una forte palpitazione di c u o r e , ch e  la 

ridusse al pericolo di m o rte .  Vedendosi in 

ta le stato si raccom and ò a l la  Beata  Maria 

degli A ngeli ,  ed ecco che  m e n tre  toccava 

con fiducia a lcu n e  pagliuzze tolte  dal letto 

della Beata  r im a se  su l l ’is tan te  l ib era  da 
ogn i  m a le .

P iù seg n ala t i  furono i prodigi operati 

a benefizio d e ll ’avvocato Olivieri torin ese .  
Aveva costui due figliuoli e n tra m b i  s tor

piati , ed uno per  so prapp iù era  gobbo 

innanzi al petto .  I perit i  d e ll ’ar te  n o n  sa 

pendo più qual r im edio  prescrivere , la 

m adre afflitta r ic o r s e  con fiducia al la no
stra B eata , e in c o m in c iò  una novena in 

suo on ore .  Nel terzo g iorno uno dei  figli 

r im a se  sano nel petto,  e finita  la novena 

fu raddrizzato eziandio ne lle  g a m b e , e 

potè ca m m in a re  speditam ente.  L ’altro  era  

a n c o ra  r im asto  difettoso, ma la pia m adre 

perseverando ne lla  p regh iera , in fine si



vide esaudita ,  essendo egli  pure p er fe t ta 

m en te  guarito.
Non m eno m aravigliosa è la guarig ion e  

o ttenuta da un cer to  B e rn a rd o  T ro m p ei .  
A questo povero uomo era  caduta addosso 

una grossa trave, la qu ale  gli  slogò l ’osso 
isch io ,  e le  due u lt im e verteb re .  T a l i  s lo

g a m e n t i  furono d ich iara t i  in c u ra b il i ,  s ic

c h é  il poverello e ra  ridotto  ad uno stato 

ch e  faceva pie tà .  Egli  però non si p e r
dette di coraggio ; r ico rse  con fiducia alla  

B e a t a , invocò di cu o re  il suo a iu to ,  e  

fu s u l l ’istante  r isan ato  con am m iraz io n e  

di tu tti .

Noteremo a n c o ra  i due m iraco l i  ch e  

furono approvati  dalla  S an ta  Chiesa per  

la sua Beatif icaz io ne .

Nel 1 7 7 8  a lla  s ign o ra  Maddalena C a-  

vassa di T o r in o  e ra  cresc iu to  in  una delle 

n a r ic i  un p o l i p o , ossia una escrescenza 

carn osa  della grossezza di una piccola 

p ru gn a ,  il  quale n o n  solo le  impediva la 

respirazion e  da quella  p arte ,  m a le ca

gionava acu ti  dolori .  F u  visitata  dal ch i 

ru rg o ,  il qu ale  disse ch e  non vi e ra  a ltro



rim edio  fu orché  i l  tag lio ,  e  ch e  se ancora  

si  fosse tardato  si sa reb b e  convertito  in 

c a n c re n a ,  e le  avrebbe  cag ionato  la m orte .  

A q u este paro le  r im a se  so m m a m e n te  ad
dolorata  la povera d a m a , e n o n  sapendosi 

r iso lversi  pel t a g l i o , si racc o m an d ò  di 

tutto cu o re  a lla  B eata  Maria  degli A ngeli ,  

pregandola di cu o re  che  le  o t tenesse la 

g u ar ig ion e .  A questo fine in tra p r e se  con 

grande fiducia una novena in on ore  di lei , 
finita  la q u a le ,  seb b en e  non le apparisse  

verun segno della grazia ,  non venne m eno 
ne lla  s p e r a n z a , ma co n t in u ò  a p re ga re  

ca ld am en te .  Dopo pochi g iorn i  ecco che 

si vede in a s p etta ta m en te  cad ere  di per  se

il polipo co n  a lcu n e  gocce  di s a n g u e , e 

d ’allora in  poi sentissi  p er fe t tam en te  gu a

r ita .  Uno dei  m edici  quando vide il m i

raco lo  le  disse che r in graz iasse  pu re  di 

c u o re  la B e a ta ,  perch è  l’aveva gu ar ita  da 
un polipo dei più cattivi.

Non, m eno  stupendo è il  m iraco lo  che 

nel m ese  di luglio 1 8 4 4  fu operato dalla 
B eata  Maria degli Angeli  in favore di una 

re l ig iosa  conversa nel m o n astero  delle Ago-



s t in ian e  di C ap raro la ,  della  diocesi  di C i-  

vita-Castellana, ch ia m a ta  su or Maddalena 

di s .  F r a n c e s c o .  Era  costei  o rm a i  ridotta 

agli  estrem i per  u n  s c i r ro , ossia tu m o r 

d uro , g en era to s i  in te rn a m e n te , il qu ale  
dopo averla  tr ibo lata  per  ben due anni  
in  quella  parte  dello  s t o m a c o , che ch ia

m asi p i l o r o , e ras i  infine degenerato  in 

c a n cro , ob bligandola  a g iacers i  in letto 
s traz iata  dai d olori .  Vedendola ridotta a 

tal punto,  e già d isperata  dai m edici ,  la 

m adre  badessa le  portò u n ’im m a g in e  con 

una re l iqu ia  della Beata , esortandola a 

r a c c o m a n d a rs i  co n  fede viva a questa serva 

di D i o , a ffinchè le ottenesse dal S ignore  
la g u ar ig io n e .  Lo fece  su or Maddalena con 

g rand e fiducia di essere  e s a u d i t a , e i n 

tanto si applicò  allo  stom aco  l’ im m ag in e  
co lla  re l iq u ia  della B e a ta .  Ciò fatto pla

cidam en te  si ad d orm entò  (cosa che non 
aveva più potuto fare da g ra n  tempo) e 

dorm ì t ra n q u i l la p er  ben sette  ore. R is 

vegliatasi al m att ino  si sentì  l ibera  da 

ogni male,  e  sì piena di forze, che levossi  

di l e t t o , andò in  coro con le  a l tre  m o 



nach e  e fece la santa C o m u nion e , con 
som m a m a ra v ig lia  di tu tti .  D’ allora  in 

poi non ebbe più mai indizio a lcu n o del 
m ale  sofferto.

Tutti  perciò desideravano ch e  Maria  degli 
Angeli venisse  dalla Chiesa innalzata a l l ’on or 
degli a l t a r i , onde poterla  p u bblicam ente  

v en era re .
In  vista dei tanti m ira co l i  op erati  in 

vita e dopo m o rte  per sua in tercess io n e ;  

in vista di sì g iusti  desiderii  dei f e d e l i , 

pochi a n n i  dopo la sua m o r t e ,  c ioè  nel 

1 7 2 2  si c o m in c ia r o n o  i processi  giurid ic i  

sulla  santità  di sua vita ,  virtù e m ir a c o l i ,  
facendo co s ì il prim o passo che dar  si 

deve p er  in tro d u rre  poscia la causa della 

beatif icazione presso la S a c ra  Congrega
zione dei R i t i .  Ciò fatto si passò dai giudici  

delegati dalla San ta  S e d e  alla  r icognizione 
del suo corpo, il quale  con g iubilo  di 

tutti fu trovato in co rro tto , e tutto sp i

ra n te  soave odore. Ciò volle Iddio per

m ettere  per  m aggiorm ente  g lor if icare  in 
terra  c o l e i , ch e  per la g loria  di Lui co 

tanto aveva fatto e sofferto. Ed è questo



cer ta m en te  uno dei più m anifest i  segni 

di san ti tà ,  second o il detto del rea le  pro

feta ,  ch e  Iddio non lascia ch e  i santi  suoi 

vadano in co rru z io ne .  T u ttav ia  secondo le 

leggi della  Chiesa non si poteva a n c o ra  

in tro d u rre  la causa di beatif icazione f inché 

n o n  fossero passati  a lm en o  d iec i  anni dalla 

m orte  di lei . Ma il pontefice B ened etto  X I I I  

accond iscenden do alle  vive istanze del re  

V ittorio  Amedeo II  e di a l tr i  p rin c ip i  e 

ragguardevoli  personaggi con suo d ecreto  
del 1° luglio 1 7 2 4  ne co n cesse  la d ispensa ,  

e p erm ise  ch e  fino d’a l lo ra  se ne in tro 

ducesse la ca u s a ,  e così fu fatto.
P e rò  la finale decis ione  di questa ca u s a ,  

pei molti  in te rv a l l i  voluti  dagli  esam i n e -  

cessari i  a f a r s i , ed eziandio p er  le  c o n 

dizioni dei b u rra s c o s i  tempi ch e  c o rsero  
d’a l lo ra  in poi per  la C hiesa,  si protrasse  

fino al reg n an te  P ontef ice  P io  I X ,  il qu ale  

in  q u est ’anno m edesim o 1 8 6 5  r ico no scen do  

qu anto erasi  già fatto dalla  S a c ra  C on

gregazione dei R i t i , e dagli  i l lu str i  suoi 

p redecessor i ,  ed approvando in o l t re ,  c o m e  

è  p re scr i t to ,  due dei m ir a c o l i  op era t i  dopo



m orte  dalla ven erabile  serva di D i o , la 

decorò del g lorioso titolo di B e a ta , e le 

vandola così a l l ’onore  degli a l ta r i  co n  im 

m enso g iubilo  di tutti  i bu oni  e s p e c ia l -  

m ente dei divoti T o r in e s i .

Colla Beati f icaz io ne  della venerabile  Maria 

degli  Angeli  acquistò  u na nuova gem m a 
la Chiesa C a t t o l ic a , un nuovo s p le n d o r e  

l’ In s tituto del Carmelo, un nuovo lu s tro  
T o r in o  e il P iem o n te .  E su lta te  p erc iò ,  o 

fortunati  figli e figlie di T eresa , e tu, o 

divoto popolo, prepara splendide feste al la  
gloriosa tua c o n c i t ta d in a .  T i  r ico rd a  s o 

vente di quanto  E l la  fece in  tuo vantaggio,  

e in vantaggio dei tuoi padri , dei  tuoi 

augusti  s o v r a n i ;  e in  a t testa to  di r ico n o 

scenza e di a m o re  a Lei  r i c c o r r i  con fi

ducia, Lei  invoca n e i  tuoi sp ir i tu a l i  e 
tem porali  b isogni .  P ro v era i  tu pure al  

pari  dei tuoi an ten ati  qu anto  E l la  possa 

presso quel Dio, che co tan to  la i l lu strò  in 
t e rra ,  e glorif icol la  in  Cielo .



CONCLUSIONE.

E c c o t i ,  o divoto le tto re ,  n a r ra ta  in  b r e 

ve la v ita ,  la m o rte  e la g loria  della B e a ta 

Maria  degli A ngeli .  Io  ho motivo a c r e 
d ere che tu sco rren d o  queste  poche p a 

gine abbi potuto a m m ir a r e  le  be lle  virtù 

di questa i l lu stre  sposa di Gesù Cristo . 
Ma deh! io ti  prego, ch e  non ti voglia 
con ten tare  di averla  a m m ir a t a ,  m a ti di
sponga a l tr e s ì  ad im itar la  efficacem ente , 

a segu ire  da co raggio so le  sue pedate ,  a 

r i fo rm a re  i  tuoi c o s t u m i , a pensare  se

r ia m e n te  al la  salute  d e l l ’a n im a  tua.  Im 
p erc io cch é  uno dei f i n i , p e r  cu i Iddio 

su scita  n e lla  sua Chiesa i  san ti ,  si  è p e r 
ch è  siano a tutti  i  fedeli  di bu on esem 

pio e di for te  st imolo al b e n e  o p e ra re .  
P o ich é  nel vedere la legge di Dio e della 

Chiesa e gli  stessi consig li  evangelici  esat

tam ente  p ra t ic a ti da tanti  e t a n t e , c ia 

scuno può dire  a se  stesso co m e già il 

grande Agostino:  S e  questi  e  queste  si 
sono santif icati ,  perchè  nol po trò  a n c o r  io?



La B eata  Maria degli Angeli  co m e tutti  

i san ti  trovavasi pure in m ezzo a molti 

p e r i c o l i ,  e forse m aggiore  dei n o s t r i ,  

aveva e l la  pure la m edesim a carn e  r ib e l 
le ,  i m edesim i ne m ic i  da co m b attere  e 

soggiogare ; m a colla fuga delle  occasion i,  

co ll ’uso della p regh iera  colla frequenza 

dei san ti  S a c r a m e n t i ,  colla  divozione alla 
S a n t is s im a  V e r g i n e , ella  seppe vincere  

tutto; anzi n e l le  m edesim e tentazioni si 

re s e  ognora  più ca ra  a Dio, rese  ogn or 

più fulgida la sua co ron a  in Cielo. Ma

ria degli Angeli fu casta di m ente  e di 

cu o re ,  fu u m ile ,  fu ubbid iente , fu c a r i 

tatevole,  e n e l le  più dure prove paziente 

e  ra s seg n a ta .  Ma finì p e r  lei il tempo 

della prova, sopraggiunse il g iorno del 
t r ion fo  e della Gloria, ed ora da più di 

un sec o lo ,  in mezzo ai co r i ,  degli  Angeli 
e  dei S a n t i ,  in mezzo ad un m are  di dol

cezze, gode il  frutto  d elle  sue f a t i c h e , il 

p rem io  d elle  su e  virtù e lo godrà in e te r 

n o .  Ah! il pen siero  di quel celeste  gui

derdone, o d ivoto lettore , r in cu o ri  noi 

pure e ci spron i  a la sc ia re  il peccato ,  a



b attere  la via del bene .  R ite n ia m o  a m ente 
quello ch e  dice s .  Gregorio ,  ch e  a i  g ra n d i  
p re m ii  non  si p erv ien e  se  non p e r  m ez zo  d i 

g ra n d i t ra v a g li.  Im p r im ia m o c i  nella m e 
m oria  la sentenza di s .  P aolo , che non  

s a rà  co ro n a to c h i  non av rà  co rag g iosam en te  
com battu to;  ch e  non  p o trà  es se re  con Gesù 

C risto  g lo r ific a to  in  C ie lo ch i non av rà  s o f

fe r to  con Gesù C risto  in  t e r r a .  Con queste ed 

a l tre  utili  co nsiderazion i,  c o l l ’esem pio del

la beata Maria  degli A n g e l i , in t ra p r e n 
diam o coraggiosi  la via della virtù e in 

questo stesso m om ento  risolviam o di vo

ler co m in c iare  una vita v era m en te  degna 

di un seguace di Gesù Cris to .  Se  per  av

ventura il nostro  c o r p o , o il nostro sp i

r i to  si sen tissero  s t a n c h i , confort iam olo 
col pensiero  che  un' e te rn ità  beata  sa rà  ab

bastan za  lunga p e r  r ip o sa r s i,  e co m p en sare  

ogni nostra fa tica .
T u  in ta n to ,  o incl i ta  sposa di Gesù, tu 

nuova gem m a della Chiesa catto lica, tu 
splendore del C arm elo , tu g loria  della n o

stra  p atr ia ,  deh! tu dall ’alto de’ cieli  volgi 

sopra di noi uno sguardo pietoso. Deh!



proteggi la Chiesa e i  suoi m i n i s t r i , d i
fendila d a ’  suoi n e m i c i ,  ott ien ile  presto 

tran q u i l l i tà  e duratura  pace.  Non cessare  

poi di far  piovere m ille  benedizioni sopra 

q u e lle  caste  co lo m b e,  su qu elle  a n im e  elette  

c h e  più da v ic ino segu ono l ' Agnello im 
m acolato .  F a  che  esse a tuo esem pio  sie-  

no in  tutti  i  l u o g h i , in  tutti  i  tem pi 

l ’onore, l 'o r n a m e n to ,  la porzione più g lo
riosa della Cattolica C hiesa.  E  inf ine ot

t ieni dal som m o Iddio che copiose d iscen

dano le g razie  e le  benedizioni sopra i 

tuoi divoti,  e fa che noi  tutti ,  dopo avere 

im ita te  le tue v irtù  in te r r a ,  possiam o un 
g iorn o  ven ire  in tua co m p agn ia  a godere 

la  g loria  del cielo e  benedire  Iddio per 

tutti i sec o l i .  Così s ia .



PER UNA NOVENA 

alla

BEATA MARIA degli ANGELI

D eus in  a d ju to r iu m  m e um  in ten d e.

D om ine ad  a d ju van du m  m e fes tin a .

G lor ia  P a t r i ,  e t c .

1 . O G enerosa E ro in a  del C arm elo , B e a ta 

M aria degli A n g eli, ch e  fin d a ll’in fanzia  

sap este  c o n o sce re  le  van ità  del m ondo, e 

d isprezzare con m ag n an im a riso lu zio n e  i 
beni ed i p ia ce ri te rre n i ch e vi p re se n 

tava il secolo  in g a n n a to re , deh fa te  ch e 

n o i, im itand o i v o stri g en ero si sen tim e n ti 

ca lp estiam o  le  m assim e e g li esem pi di 
sed uzione, ch e c i vorreb bo no tra sc in a re  al 

p e cca to , ed in  ta l modo d is in g a n n a ti d alle  

fa lla c ie  del m ondo, possiam o c o rre r e  con 

m aggior len a  e costanza la via d ella sa

lu te e d ella p erfez ion e. P a te r , A ve, G lo r ia .
2 .  Oh a m a b ile  V e rg in e , B e a ta  M aria degli

C O L L O Q U I



A ngeli ,  ch e  co n secra ta  a Dio c o ’ santi  voti 
di re l ig io n e  in co m in c ia s te  una vita di per

fezione, e vi eserc itas te  co stante  n e lla  p r a 
tica delle  v irtù ,  deh co ncedete  anche  a n o i ,  

che  fedeli a l le  p ro m esse  del s . B a t te s im o ,  
ed ai  doveri  del no stro  S ta to  prosegu iam o 

costanti  nel  sen t iero  di s a n t i t à ,  vincendo 
le  tentazioni e le  ins id ie  d e ’ no str i  sp ir i 

tuali  n e m ic i ,  e  co n segu iam o finalm en te  la 

sorte  di p ersev era r  fino a l l ’u l t im o  ne lla  

grazia del S ig n o r e .  P a te r , A v e, G lo r ia .

3 .  O  Diletta  del Crocifisso, avventurata 
Maria degli A ngeli ,  ch e  foste così in n a m o 

rata  del vostro sposo G e s ù , di cu i  c o n 

tem plaste  c o n t in u a m e n te ,  e  co n  tanto frutto  

la dolorosa p a s s i o n e , deh ot te n e te c i  un 

a m o re  co m p assion evole  verso il nostro  
bu on Dio, ch e  m o rì  su lla  Croce p er  noi ,  

s tam p atec i  n e l la  n o stra  m en te  e ne l  n o 
stro  cu ore  la  m em o ria  d e ’ suoi p atim en ti  

e della sua C roce ,  affinchè s iam o r ico n o 

sce nt i  a tanto affetto di Gesù C r o c i f i s s o , 

e  p a rte c ip ia m o  con più abbondanza ai  
m e r i t i  della  sua passione e della sua 
m o rte .  P a te r ,  A v e , G lor ia .



4 .  O benefica P ro te t tr ic e  d e ’  m iser i ,  m an 

suetissima Maria degli A ngeli ,  che in ogni 
g iorn o  di vostra vita m o rta le  vi prendeste 

a cu o re ,  e consolaste  le pene e le t r ib o la 

zioni d’ogni g en e r e  di persone afflitte, 

deh movetevi an che  a co m p assion e  delle 

m iser ie  di no i  vostri Divoti; tergete le 

n o stre  lag r im e ,  e co nfo rta tec i  in ogni no
st ra  tr ibo lazion e ,  ed ot ten etec i  quelle  g ra 

zie, e  qu elle  consolazioni ch e  ci abbiso

gnano in questa valle di am arezze e di 

p ianto .  P a te r , A v e, G lo r ia .
5 .  O purissim a sposa d e ll ’Agnello i m 

m acolato ,  B .  Maria degli A ngeli  che  ta n to 
am aste  la pu rità  v e r g i n a le , e la santa 

onestà, e vi teneste  s em p re  lontana da 

qu a lu nq u e più piccola colpa contro  qu este  

be lle  v irtù ,  deh non p e rm ette te  ch e  i vo
s tr i  Divoti,  in  qu a lu nq u e s ta to  o condi

zione di vita s i  trov in o ,  offendano m e n o 

m a m en te  la loro  p u re z z a , e co m m ettan o  
m ai  a lcu n a  di qu elle  colpe ch e  tanto  m ac

ch ian o  l ' onestà  dei  c o s t u m i , e  tanto di

sp iacc iono a Gesù ed a M aria .  P a ter , A v e , 

G lor ia .



6 .  U m iliss im a V erg in e ,  B eata  Maria degli 

A ngeli ,  che  sem pre  desideraste  di patire  

e  di e ssere  disprezzata pel vostro Gesù, e 

ch e  aveste og n ’ora un co s ì basso c o n 

cetto  di voi m ed es im a,  deh soggiogate la 

nostra  su perbia ,  ed o t ten etec i  da Dio ch e  

im itand o gli  esem pi di vostra u m il tà ,  pos

s iam o essere  a parte di qu elle  grazie ,  ch e  

Dio concede so lam en te  ai veri um il i  di 
c u o re .  P a t e r , e t c .

7 .  O p en iten tiss im a A m an te  di Gesù , B . 

Maria degli A ng eli ,  che  seb ben e  inn ocen te ,  
e  scevra da ogni colpa m o rta le ,  pu re  con 

ogni asprezza e rigore  tra t tas te  le vostre 
m em b ra  v erg in a li ,  in terced ete  per noi ,  ve 

n e  pre gh iam o , qu ello  sp ir ito  di p e n ite n 

za c r is t ia n a ,  e  di m orti f icaz ione  delle  n o 

s tre  p a s s i o n i , ch e  c i  è tan to  necessar io  
p e r  poter soddisfare a Dio p e r  le  no stre  
colpe co m m esse , e p e r  o t ten erne  dalla 

sua M isericordia  infinita  un largo perdo

n o .  P a te r , e tc .
8 .  O pazientissim a sposa di Cristo ; B .  Ma

ria degli A ngeli ,  che per  tanti  a n n i  sof

friste  con ero ica  rassegnazione  le  tr ib o la 



zioni più d u re ,  e le pene più s t ra z ia n t i ,

deh per vostra in tercess io n e  ci sia c o n -  
cesso da Dio di sopportare  con  cris t iana  

sofferenza le  am arezze di questa misera  

vita, e  di san tif icarc i  ne lle  afflizioni, onde 
essere  in cielo partecipi di quella  corona 

di g loria ,  ch e  è da Dio r iservata  a qu ell i ,  

che  soffrono con pazienza le  tr ibolazioni 

e  le  c ro c i .  P a te r ,  e tc .
9 .  O  m agn anim a figlia di S .  T e r e s a ,  glo

riosa Maria degli A n g e l i ,  che  non co n 
tenta di v ivere  ub bid ien t iss im a  al la voce 
d e ’  vostri s u p e r io r i ,  voleste p u re  ch iu dere  

i  vostri  g iorn i  m o rta l i  col m erito  e colla  

benedizione d e ll ’ubbidienza, deh ot ten e

teci dal S ig n o re  di apprezzare questa bella  

virtù in tutto il tempo di nostra  m orta le  

c a rr ie ra , e di non mai a l lo n ta n a rc i  dal 

vo lere  di Dio, che  ci sarà  m anifestato  da 

Coloro, ch e  Dio pose al  no stro  Governo 

tanto  n e lle  cose che r ig u ard an o  il corpo 
c o m e in qu elle  dell ’a n im a .  P a t e r , A v e ,  

G loria .

 Ora p ro nobis  B .  M aria .
Ut digni e fficiam ur e t c .



O r e m u s .

D e u s , qui Beatae  Mariae V irg in i  tuae, 

a ng e l ic is  dedisti m orib u s  vivere, prae sta  
nobis fam ulis tuis ut eius im itatione ,  ca rn is  
superatis  i l leceb r is ,  A n g e lo ru m  co n so rt iu m  

consequi m e re a m u r .  P e r  C h ris tu m , e tc .

O R A Z IO N E  A  M A R IA  S S . (* )

T rovata  f r a  g li  oggetti u sati 

d a lla  B ea ta  M aria  d eg li A n g eli.

F r a t e l l i  e  s o re lle  c a r is s im i in  Gesù C r is to , 
d e h !  p e r  quanto vi è c a r a  la  vostra  e te r 
n a  sa lu te s ia te  v er i d iv oti  d i  M a r ia  S S .

1 .  Oh im m acola ta  Verg in e  M aria ,  S ig n o ra  

e Madre m ia , io voglio essere  per  sem 
pre tutto di Gesù e tutto di voi. E cco

(*) Questa preghiera fu arricchita dal l ’ Em. 
Cardinale Pozzobonelli Arcivescovo di Milano 
dell’i ndulgenza di 100 giorni ogni volta che 
si dirà divotamente.



pertanto  che vi dono gli occhi,  gli  o r e c 

c h i ,  la l ingua, il cu o re  e  tutto m e s tes

s o . . .  Voi abb ia te  cura di m e ,  com e di cosa 
vostra: ma sopratutto gu ardatem i da ogni 

peccato ,  m a ss im a m en te  co n tro  la purità 
a voi s ì  c a r a .

B e n ed item i,  o figlia dell ’e tern o  P ad re .  

In  n om in e P a tr is  e t  F i l i i , e t c . ,  e non per

m ettete  ch e  offenda il m io Dio con pen
s ier i .  A ve M a r ia ,  e tc .

B en ed item i,  o Madre dell ’e tern o  F ig l io .  

In  n om in e P a t r i s , et F i l i i , e tc . , e non 

perm ette te  ch e  offenda mai il mio Dio con 

p aro le .  A ve M a r ia , etc .
B e n ed item i,  o Sposa del lo S p ir i lo  San to .  

In  n om in e P a tr is  et. F i l i i ,  e t c . ,  e non per
m ette te , ch e  io offenda mai il mio Dio 

co n  opere od o m m iss ion i  ; anzi fate  che

io l ' ami se m p re  con tutto il cu o re .  Così 

s ia ,  o dolce, o pietosa, o am abile  V ergi
ne M aria .  A ve M aria , e tc .

Con perm issione ecclesiastica.
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